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Mi chiamo Lybette Karen Atieno Muga e ho 
quarant'anni. Vivo nel complesso abitativo dello 
zuccherificio Miwani nel distretto di Kisumu, in 
Kenya. Sono vedova e coltivo la canna da 
zucchero. Ho cinque figli miei e devo pensare 
anche alla figlia di mia sorella, che è rimasta  
orfana. Li mantengo tutti da sola.

Prima coltivavo la canna da zucchero e 
la vendevo alla fabbrica di Miwani. Con quello  
che guadagnavo riuscivo a provvedere a quasi  
tutte le nostre necessità­ Poi nel 2000 lo 
zuccherificio ha chiuso perché il nostro governo 
ha firmato un accordo con il Comesa (Mercato  
comune dell'Africa orientale e meridionale), in 
base al quale adesso è possibile importare in 
Kenya lo zucchero prodotto in altri paesi e  
venderlo a un prezzo più basso del nostro. Per 
me e per tutta la mia comunità è stato un 
disastro. I ragazzi hanno smesso di andare a 
scuola per mettersi a lavorare, e c'è stato un 
aumento dell'aids perché le persone che 
muoiono di fame sono disposte a fare qualsiasi  
cosa per guadagnarsi da vivere, soprattutto le  
donne e le ragazzine, che sono le più 
vulnerabili.

Cerchiamo ancora di coltivare un po' di  
canna da zucchero, ma dobbiamo venderla ad 
altri stabilimenti più lontani. Così, tolto il costo  
del trasporto, ci rimane molto poco. Per poter 
sopravvivere ho dovuto diversificare le colture:  
ho piantato pomodori, verdura, patate e mais,  
ma non sono sufficienti neanche per noi e ho 
difficoltà a pagare le tasse scolastiche. Sono 
costretta continuamente a chiedere alla scuola e  
a chiunque sia disposto a darmi una mano di  
aiutarmi a far studiare i mie figli. Sono tutti  
ragazzi in gamba e la mia preoccupazione è che 
finiscano per abbandonare gli studi. Molti altri  
lo stanno facendo da quando hanno chiuso lo  
zuccherificio. 

Come donna africana e coltivatrice di  
canna da zucchero, chiedo ai paesi del G8 che 
garantiscano un commercio equo, perché noi  
non possiamo competere in questa situazione 
che hanno creato. 

Da anni le regole imposte dall'Europa al 

mercato   dello   zucchero   premiano   le 

grandi   aziende   e   gli   agricoltori   ricchi, 

mettendo in pericolo la sopravvivenza dei 

contadini poveri che vivono nei paesi  in 

via   di   sviluppo.   La   vendita   sottocosto 

dello   zucchero   da   parte   dell'Unione 

Europea   ha   fatto   scendere   i   prezzi   del 

17%.   I   contadini   africani   non   possono 

assolutamente   competere   con   queste 

tariffe. Ad aprile (2005) l'Organizzazione 

mondiale   del   commercio   (OMC)   ha 

dichiarato   che   l'UE  esporta   illegalmente 

zucchero   prodotto   da   agricoltori 

sovvenzionati. 

L'Unione Europea, gli Stati Uniti e 

altri   paesi   del   G8   versano   ogni   anno 

sussidi per 300 milioni di dollari ai  loro 

agricoltori   e   alle   loro   aziende:   sono 

finanziamenti   che   favoriscono   la 

sovrapproduzione,   le   cui   eccedenze 

vengono vendute sottocosto nei paesi  in 

via  di   sviluppo.  Il  G8  deve  agire  subito 

introducendo   riforme   che   mettano   fine 

all'esportazione   sottocosto   e   permettano 

ai paesi più poveri del mondo di accedere 

al mercato. 1

1 GIDEON MENDEL, Otto donne al tavolo del G8, The 
Guardian, in Internazionale, 1/7 luglio 2005, p. 34

Equomanuale 3: La fame 3



Tra il forte e il debole,

la libertà opprime

ed è la legge che libera.

Jean­Jacques Rousseau

Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita 

sufficiente a garantire la salute e il benessere 

proprio   e   della   sua   famiglia   con   particolare 

riguardo   all'alimentazione,   al   vestiario, 

all'abitazione,   alle   cure   mediche   e   ai   servizi 

sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in 

caso   di   disoccupazione,   malattia,   invalidità, 

vedovanza,  vecchiaia  o   in  ogni   altro   caso  di 

perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze 

indipendenti dalla sua volontà.

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948, Articolo 25

A) Analisi del fenomeno
Il 20 dicembre del 2005 il mondo festeggiava un compleanno speciale: la nascita 

del   suo  6.500.000.000imo  abitante.  Secondo   le   statistiche  dell'ONU è  molto 

probabile che abbia visto la luce in Asia, dove 

nasce   il   57% dei  365mila  bambini   che   sono 

dati  alla   luce ogni  giorno.  Al  momento della 

redazione di questo manuale, il bambino ha tre 

anni   e   tre   mesi.   Che   accoglienza   avrà 

sperimentato finora sul suo pianeta blu? La sua 

famiglia avrà avuto la possibilità di prendersi 

cura di lui, o probabilmente di lei, considerando che nascono più femmine che 

maschi?  O  non  ha  affatto  una   famiglia,   come centinaia  di  migliaia  dei   suoi 

coetanei? Nei paesi poveri un bambino su 13 è orfano di un genitore, decine di 

milioni vivono per strada e 8,4 milioni sono costretti a lavorare. E che cosa gli 

riserveranno i restanti anni della sua giovinezza? Il rapporto 2006 dell'UNICEF 

sull'infanzia registra che centinaia di migliaia di minori nei paesi poveri sono 

coinvolti   nei   conflitti   armati   e   più   di   2   milioni   subiscono   lo   sfruttamento 

dell'industria del sesso, anche se il dato più scandaloso è che ogni giorno 18.000 
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Il bambino simbolo per il 6,5  
miliardesimo abitante della terra



bambini   sotto   i   cinque  anni  muoiono di   fame  o  per  altre   cause  dovute  alla 

malnutrizione. 

Il fatto che questi morti, a livello globale, sono il 30% in meno di 10 anni 

fa e che rispetto a 20 anni fa la cifra è quasi dimezzata è solo una macabra 

consolazione. Sì, perché, meno male che la malnutrizione retrocede nei paesi 

asiatici   che  si   impongono come  i  nuovi  attori   sui  mercati   internazionali.  Ma 

nonostante   i   decenni   di   politiche   degli   aiuti   allo   sviluppo   nell'Africa 

subsahariana   e   nell'Asia   del   Sud,   dove   oggi   un   bambino   su   due   soffre   di 

malnutrizione, la fame è in continua crescita.  Si rivela particolarmente tragica 

quando si abbatte sui feti nel grembo materno, perché condanna i nascituri ad 

una vita di stenti, ad uno sviluppo fisico e mentale inadeguato, ad una vita in cui 

non saranno in grado di concentrarsi, anche se potranno andare a scuola, ad una 

vita in cui sono destinati ad essere i più poveri dei poveri, anche se diventeranno 

adulti.

La Dichiarazione del Millennio
Nell'anno   2000,   durante   il   vertice   del   millennio   a   New   York,   189   nazioni 

adottarono la Dichiarazione del Millennio che esprimeva le prospettive per uno 

sviluppo sostenibile dell'umanità. Dichiararono solennemente:

Noi   riconosciamo   che,   oltre   alle   nostre   personali   responsabilità   verso   le  

rispettive   società   di   appartenenza,   condividiamo   una   responsabilità  

collettiva nell’affermare i principi della dignità umana, dell’uguaglianza e  

dell’equità  a   livello   globale.   In  qualità  di   leader,   pertanto,   abbiamo  un  

dovere verso tutti i popoli del pianeta, specialmente quelli più vulnerabili e,  

in  particolare,   verso   i   bambini  del  mondo  intero,  ai  quali  appartiene   il  

futuro.

L'anno successivo l'allora segretario generale dell'ONU, Kofi Annan, presentò una 

“Road Map” per l'implementazione della Dichiarazione del Millennio delle Nazioni  

Unite. L'itinerario propone di realizzare entro il 2015 otto obiettivi fondamentali: 
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eliminare la fame e la 
povertà

assicurare l'istruzione 
primaria a tutte le famiglie

promuovere la parità fra 
uomo e donna

ridurre la mortalità dei 
bambini sotto i cinque anni

combattere l'aids, la 
malaria e altre malattie

migliorare la salute delle 
gestanti



Il  primo  degli  obiettivi,   eliminare   la   fame  e   la  povertà,  non  era  nuovo.  Già 

durante il Vertice sulla Fame a Roma nel 1996 fu presa la storica decisione di 

dimezzare entro  il  2015  la  percentuale di  persone che soffrono  la   fame.  Per 

raggiungere l'obiettivo sono state proposte essenzialmente quattro misure:

1. promuovere strategie di sicurezza alimentare, limitare l'ingerenza delle

multinazionali agroalimentari e puntare alla diversificazione delle fonti di 

approvvigionamento alimentare.

2. Adottare riforme agrarie per consentire alle popolazioni rurali povere un 

accesso sicuro alla terra.

3. Abolire le barriere tariffarie applicate dai paesi ricchi sulle importazioni 

che  provengono  dai  paesi  poveri   e   ridurre   i   sussidi   che   i   paesi   ricchi 

garantiscono ai propri agricoltori per stimolare la produzione agricola nei 

propri territori nazionali al fine di raggiungere una relativa indipendenza 

alimentare. Questi sussidi tengono i prezzi dei prodotti dei paesi ricchi 

artificialmente bassi e riducono la competitività dei contadini dei paesi 

poveri. Soltanto l’Unione Europea e il Nord America destinano ai sussidi 

330 miliardi di euro all'anno. 

4. Ricorrere   a   scorte   tampone,   grazie   alle   quali   sia   possibile   immettere 

derrate nel mercato durante le emergenze alimentari.

Siamo a metà strada dell'itinerario per gli Obiettivi del Millennio e lo sviluppo 

delle   azioni   previste   è   dolorosamente   lento.   Mentre   l'Asia   fa   dei   progressi, 

principalmente per l'avanzamento economico dell'India e della Cina, in 25 paesi 

del mondo sono aumentate le persone che soffrono la fame rispetto a dieci anni 

fa. Mantenendo l'attuale ritmo di sviluppo, l'obiettivo di abbassare la mortalità 

dei   bambini   sotto   i   5   anni   di   due   terzi   potrà   essere   raggiunto   nell'Africa 

subsahariana non nei prossimi sette, ma forse nei prossimi 100 anni.

Dati   gli   scarsi   risultati,   si   levano   sempre   più   voci   che   mettono   in 

discussione la reale volontà di aiutare i paesi poveri e vedono gli Obiettivi del 

Millennio   addirittura   come  un   veicolo   per   il   loro   sfruttamento.   Il   principale 

argomento è che la realizzazione degli otto obiettivi obbliga gli stati poveri alla 

“introduzione  di   un   sistema   commerciale   e   finanziario   aperto,   multilaterale, 

affidabile,   organizzato   e   non   discriminatorio”,  in   altre   parole,   alla   resa   alle 

politiche neoliberiste e alla logica dei “Programmi di Aggiustamento Strutturale”. 

Purtroppo   il   credo   basilare   del   neoliberismo,   l'incondizionata   apertura   dei 
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migliorare la qualità della 
vita e il rispetto per 
l'ambiente

lavorare insieme per lo 
sviluppo umano



mercati,   è   generalmente   considerato   come   una   delle   principali   cause   della 

miseria degli stati poveri. I Programmi di Aggiustamento Strutturale (PAM) del 

FMI,  non   c'è  dubbio,  favoriscono  principalmente   le  grandi   transnazionali.  E’ 

quindi   possibile   che   dietro   gli   Obiettivi   del   Millennio   si   celi   l'intento   di 

legittimare la crudele logica neoliberista? 

I risultati reali
Questo   dubbio   viene   rinforzato   quando   si   considera   lo   scarso   impegno 

economico degli  stati  nei confronti  dei  problemi individuati.  Nell'autunno del 

2005,   nel   palazzo   della   FAO   (l'agenzia   dell'ONU   per   l’alimentazione   e 

l’agricoltura) di Roma, si  è svolto un incontro con l'obiettivo di fare il  punto 

sull'implementazione del piano contro la fame approvato al vertice di dieci anni 

prima. Purtroppo la grande maggioranza dei capi di stato ha disatteso l'incontro, 

inclusa   l'Italia,   che  pure  ha   l'onore  di   ospitare   la  FAO.  Questo   tuttavia  non 

impedì al capo del governo italiano di allora, Silvio Berlusconi, di fare appello ai 

paesi  più  industrializzati  di  devolvere  l'1% del  PIL  allo   sviluppo.  Un appello 

disatteso  in primis dal  suo stesso governo che nell'anno 2002 prometteva da 

parte dell’Italia soltanto un magro 0,33% di aiuti ufficiali allo sviluppo, arrivati 

nel  2003   allo  0,17%  e   scesi   ulteriormente   allo   0,15%  nel   2004  per   risalire 

leggermente nel 2006  allo 0,2%. Ma anche l'Europa nel suo insieme è ancora 

lontana dagli obiettivi concordati dello 0,7%, dato che la somma complessiva 

devoluta in reali aiuti pubblici allo sviluppo arriva soltanto ad un magro 0,31% 

del PIL. Si calcola invece che la somma necessaria per raggiungere gli Obiettivi 

del Millennio nella sola Africa, il continente più colpito dalla povertà, consista in 

25 miliardi di dollari. Lo squilibrio evidenzia che il diritto di partecipare tutti a 

sufficienza  almeno  al   banchetto  del   cibo   conta  poco  nella   volontà  di   leader 

politici,   impresari   o   bancari   e   il   triste   bilancio   diventa   ancora   più   assurdo 

quando lo si paragona con le priorità di spesa nel mondo: 33 miliardi $ ogni 

anno per profumi e cosmetici, 180 miliardi $ l'anno per la guerra in Iraq, 245 

miliardi $ di sovvenzioni per l'agricoltura dei paesi ricchi nel 2003, 446 miliardi 

$ le spese mondiali per la pubblicità nel 2003, 616 miliardi $ di spese militari 

soltanto dei paesi ricchi. 

Lo scarso  impegno finanziario mostrato dalla politica  internazionale di 

reciproco sostegno è il lato visibile dell'iceberg. Sotto la superficie si cela una 

realtà  ancora  più  grave  di  misure   strutturali   che  bloccano  il   raggiungimento 

degli  Obiettivi  e  impediscono ogni   libero sviluppo dei  paesi  poveri.  La punta 

visibile dell’iceberg sembra servire soltanto a mascherare la vera volontà politica 
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di tenere i paesi poveri in continua dipendenza dagli stati ricchi, come mostrerà 

la seguente indagine sulle cause della fame. 

Le cause della fame
Le cause della fame sono certamente molteplici e differenziate regionalmente. 

Qui   se   ne   osserveranno   soltanto   alcune   tra   quelle   prevalenti.   Si   tratta   di 

dinamiche in atto a livello globale che nei casi specifici possono essere aggravate 

da ulteriori fattori politici e economici.
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Scheda: Fame in Zimbabwe
In considerazione del gemellaggio dell'Unione Battista italiana con quella dello Zimbabwe, 

qui alcuni dati per conoscere meglio il paese e le sue difficoltà di sviluppo.

In febbraio di quest'anno l'inflazione, 

annoso problema del paese, ha tocca­

to il livello record del 1600%. La nuo­

va banconota da 50.000 dollari  zim­

babwini,   in   circolazione   soltanto   da 

pochi mesi, basta oggi a malapena per 

un pacco di carne di bassa qualità, sa­

pone, detersivo, uova e verdure. Ma il 

FMI prevede che entro  l'anno  l'infla­

zione arrivi a 4000%. Il PIL pro capite 

nel 2005 è stato di 2.038 $; per fare 

un paragone, in Italia ammontava nel­

lo stesso periodo a 28.529 $. Mentre 

l'indice dello   sviluppo umano dell'O­

NU riporta   tendenze  di   crescita   fino 

agli   anni   '90,   da   allora   il   paese   sta 

sprofondando in una drammatica po­

vertà.   5.600.000   persone,   cioè   44% 

della popolazione, soffrono di malnu­

trizione.   Il   57,4%   della   popolazione 

muore prima dei 40 anni, 19% della 

popolazione non ha accesso ad acqua 

pulita e un bambino su sei (0­5 anni) 

è denutrito. Dal versante positivo del­

le statistiche si trova che circa il 90% 

della   popolazione   è   alfabetizzata   e 

che le emissioni del CO2 pro capite si 

aggirano sui valori minimi di 0,8 ton­

nellate; per paragonare, su ogni italia­

no/a grava un emissione di  7,8  ton­

nellate   del   gas   serra,   principale   re­

sponsabile   del   cambiamento   climati­

co. Questi dati nel loro insieme com­

pongono i valori in base ai quali l'O­

NU compone il  suo Indice dello Svi­

luppo Umano. Lo Zimbabwe si inseri­

sce   con  un  valore  dello  0,513  nella 

parte   medio   bassa,   esattamente   al 

151° posto di 177 paesi. Il primo po­

sto   è   assegnato   all'Islanda   (0,968), 

mentre   sull'ultimo   si   trova   il   Sierra 

Leone (0,336). L'Italia con il valore di 

0,941 si trova al 20° posto della gra­

duatoria.

➔ Fare qualcosa: 
Adozione a 
distanza



Il degrado ambientale

Il  cambiamento climatico della terra,  secondo le ricerche dell'IPCC (Comitato 

Intergovernativo sui  Cambiamenti  Climatici),  è  ormai   irreversibile.  L'aumento 

delle   temperature   medie,   insieme   all'eccessivo   utilizzo   delle   acque   per 

l'agricoltura   e   usi   industriali,   produce   effetti   disastrosi.   Il   lago   d’Aral,   per 

esempio,   che   nelle   enciclopedie   degli   anni   '70   risulta   ancora   il   quarto   per 

estensione al mondo, oggi non c'è più. Al suo posto si trova una grande distesa 

di sabbia desertica  in mezzo alla quale arrugginisce qualche vecchia carcassa 

navale. Il riscaldamento globale, la desertificazione dei terreni, la scarsezza delle 

piogge, sono tutti fenomeni che possono incidere gravemente sull'agricoltura di 

un paese e rendere fragile la catena del flusso alimentare. In questa fragilità non 

esistono le necessarie risorse per far fronte a crisi come una siccità prolungata, 

inondazioni, gelate o ad infestazioni dei raccolti da parte di parassiti, come le 

cavallette. 

Aids

La fragilità alimentare è accresciuta nei paesi che hanno un alto tasso di malati 

di aids. La malattia consuma le energie umane necessarie per la produzione del 

cibo e la sua spaventosa diffusione in stati che non hanno accesso ai farmaci 

antiretrovirali rischia di paralizzare la locale produzione agricola. Si conta che 

entro il 2020 su cinque persone che lavorano nell'agricoltura almeno un morirà a 

causa dell’immunodeficienza.

Le guerre

Sempre più spesso è anche l’intervento aggressivo dell'essere umano a causare le 

carestie. Secondo la FAO (Organizzazione per  l’Alimentazione e  l’Agricoltura) 

nel  2004  il  35% delle  carestie  era  dovuto ad  azioni  umane,  come  i  conflitti 

armati, la forzata migrazione di intere popolazioni e le concrete e inadeguate 

decisioni di politica economica. L'incidenza è in aumento, considerando che nel 

1992 le carestie di origine antropica erano soltanto il 15%. L’ONU sostiene che 

“in molti  casi   le  cause naturali  e  umane si   rinforzano reciprocamente,   il  che 

porta a delle crisi  piuttosto pesanti,  complesse e di   lunga durata.  Negli  anni 

1986­2004 diciotto paesi erano soggetti ad una situazione di crisi perdurante. In 

tutti   questi   paesi   la   crisi   fu   scatenata   o   aggravata   dalla   guerra,   o   dalle 

trasformazioni sociali o economiche.”

Il caro cibo

Un altro fattore di alimentazione insufficiente è la rapida crescita dei prezzi dei 

generi alimentari. Le nuove coltivazioni di biomassa destinata alla conversione 

energetica,   hanno   causato   nelle   borse   un’impennata   dei   prezzi   dei   cereali, 
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alimento base per i popoli della terra. Soltanto nel 2007 l'indice dell'ufficio per 

Cibo e Agricoltura dell'ONU ha segnato un aumento dei prezzi per gli alimenti 

del   40%   rispetto   al 

9%   dell'anno 

precedente,   che   già 

allora rappresentava 

un  insostenibile 

rincaro.  Nel 2007  il 

prezzo   del   riso   è 

aumentato del 20%, 

quello   del   mais   del 

50%   e   quello   del 

grano   del   100%. 

Questi   aumenti, 

insieme   al   caro 

petrolio,   rendono   le 

importazioni   di 

generi   alimentari 

estremamente 

costose. Fatto questo particolarmente grave nei paesi con un forte debito estero 

che   sono   stati   incoraggiati   dalle   istituzioni   finanziarie   (FMI   e   BM)   ad 

abbandonare   la   produzione   locale   e   a   servirsi   delle   importazioni   di   generi 

alimentari a buon mercato.

  Un altro ruolo cruciale per l'impennata dei prezzi è giocato dall'aumento 

dello standard di vita delle popolazioni indiane e cinesi. Lì, come altrove negli 

stati di maggiore benessere, cresce il consumo di carne. Mentre nel 1985 una 

persona   in   Cina   mangiava   venti   chili   di   carne   all'anno,   oggi   in   media   ne 

consuma più di cinquanta. Ma il consumo di carne fa tabula rasa dei cereali: per 

produrre un chilo di carne di maiale, sono necessari tre chili di cereali e per un 

chilo di carne bovina addirittura otto.

La scarsità delle scorte

A   causa   di   queste   dinamiche,   le   regioni   che   soffrono   di   un’acuta   fragilità 

alimentare sono sempre di più. Le previsioni sono particolarmente nere per le 

regioni meridionali asiatiche e africane, come risulta da uno studio di  Science, 

l'autorevole rivista statunitense, che è arrivata a questa conclusione dopo aver 

analizzato le proiezioni per il 2030 di vari modelli di cambiamento climatico e di 
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resa delle coltivazioni  in dodici  aree del  mondo.  Grandi preoccupazioni  sono 

rivolte all'Africa subsahariana, che è l'unica regione dove la produzione di viveri 

non è aumentata negli ultimi 30 anni.

Di   conseguenza   cresce   la   domanda   per   gli   aiuti   di   pronto   intervento 

alimentare   che   a   sua   volta   provoca   un   calo   delle   riserve   di   cibo   a   livello 

mondiale.   Tutte   le   riserve   basterebbero   oggi   per   ca.   8   settimane   soltanto, 

rispetto alle 18 settimane degli anni precedenti. L'ufficio dell'ONU nel dicembre 

2007 ha suonato a ragione il capannello d'allarme di fronte ad “una tempesta di 

dimensioni catastrofiche che si sta abbattendo sugli affamati del mondo”.

Cibo a sufficienza
Da questi dati si rischia di concludere che la produzione di cibo non basti per 

sfamare tutte le bocche del mondo. Il nostro giovane abitante n° 6.500.000.000 

potrebbe   semplicemente   essere   la   goccia   che   fa   traboccare   il   vaso   e   sarà 

malnutrito perché è uno di troppo, come anche tutti gli altri e tutte le altre dopo 

di lui.

Ma il semplice calcolo di suddivisione delle calorie totali mondiali per gli 

abitanti del mondo produce un risultato sorprendente: sfamare tutti gli abitanti 

del   pianeta   è   possibile.   Secondo   i   grafici   del   Dipartimento   di   Economia   e 

Statistica   dell'Università   degli   Studi 

della  Calabria   si   calcola   per   il   2010, 

nonostante   l'ulteriore   crescita   della 

popolazione, una disponibilità di 2.900 

calorie pro capite nel mondo. La FAO 

rileva che 2.500 bastano per garantire 

un sano sviluppo, mentre fissa la soglia 

della malnutrizione intorno alle 1.900 

calorie     al   giorno.   Persino   nelle 

previsioni a lungo termine, quando la terra ospiterà una popolazione mondiale 

di 12 miliardi di abitanti saranno a disposizione ancora 2.100 calorie pro capite.

Cibo a sufficienza,  dunque.  Persino nelle regioni  maggiormente colpite 

dalla   malnutrizione   sono   presenti   abbastanza   viveri   da   garantire   almeno   le 

calorie   assolutamente   indispensabili   a   tutti,   come   evidenzia   il   grafico.   Il 

problema della fame del mondo non è quindi in primo luogo un problema di 

produzione, ma di distribuzione. 
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Cibo: accesso vietato
Amartya Sen,  professore di  scienze economiche all'Università di  Cambridge e 

premio Nobel per i suoi studi sull'economia caritatevole e per le sue teorie dello 

sviluppo, dimostra che il problema della distribuzione si concretizza nei diritti 

d'accesso al mercato del cibo. Una famiglia comincia a soffrire la fame quando 

per varie cause (disoccupazione, calamità naturale, ecc.) non può più accedere 

al mercato alimentare, il che non necessariamente significa che il cibo non ci sia. 

Durante la carestia in Bengala nel 1943, per esempio, non era diminuita 

significativamente la quantità né della produzione, né della presenza di cibo nel 

paese.  Ciò  che   invece  causò   la  carestia   fu  il  maggior  potere  d'acquisto  della 

popolazione   cittadina   (che   aveva  profittato  dalla   crescita   economica   causata 

dalla guerra)  insieme ad un approvvigionamento di  viveri  per paura e a  fini 

speculativi.   Questi   fattori   provocarono   un   improvviso   mutamento   della 

situazione   distributiva:   i   viveri   non   arrivavano   più   sui   mercati.   Mentre   il 

governo,   in base alle sue statistiche,  affermò a ragione che  la produzione di 

viveri  nel paese non era diminuita,  la gente nelle campagne moriva di fame. 

Basandosi soltanto sui dati della produzione, il governo non solo non previde la 

carestia,  ma   la   negò  per   parecchi  mesi.1  In  questo   contesto   crea  particolare 

stupore il fatto che i pescatori bengalesi furono tra i più colpiti dalla carestia. 

Ovviamente anche il pesce è un cibo. Ma siccome appartiene alla categoria dei 

cibi   qualitativamente   alti,   i   pescatori   erano   costretti   a   venderlo   per   potersi 

comprare degli alimenti a più alto contenuto calorico, come il riso. Il rapido calo 

del prezzo del pesce, in concomitanza con il rialzo dei cibi primari, distrusse 

l'equilibrio dello scambio.

L'esempio   illustra  bene   che   la  mancanza  di   cibo  non  necessariamente 

significa   che   sia   crollata   la   produzione.   Persino   in   casi   dove   la   carestia   è 

collegata   con   una   diminuzione   nella   produzione   di   viveri,   come   durante   la 

grande   carestia   cinese   dal   1958   al   1961,   con   30   milioni   di   morti,   si   deve 

spiegare  come sia  possibile   che  una  parte  della  popolazione  muoia  di   fame, 

mentre il resto non ne soffra. Molto dipende quindi dalla possibilità di accedere 

al cibo, che è un diritto spesso negato. La concentrazione delle risorse produttive 

nelle mani di poche persone, la mancanza di conoscenze, l’assenza di tecnologie 

e   di   macchinari   adeguati,   o   le   sfavorevoli   condizioni   di   scambio   possono 

bloccare l’accesso al cibo di svariate classi sociali. 

1  Uno sviluppo simile può essere osservato nel Malawi del 2002 quando il presidente Bakili Muluzi aveva negato che 
ci fosse un’emergenza fame finché i primi cadaveri non sono apparsi sulla Bbc. Allora il governo aveva appena 
venduto l’intera riserva nazionale di grano, 167mila tonnellate che avrebbero potuto essere utili per far fronte alla 
successiva carestia, in cui, si stima, siano morte 40mila persone. Dick Wittenberg, In fondo all’Africa¸ NRC 
Handelsblad, Paesi Bassi. Cit. in Internazionale, Roma, 13/19 gennaio 2006, p. 39.

12 Equomanuale 3 – analisi economica



La miglior prevenzione contro le carestie consiste quindi nella vigilanza su 

questi diritti, come afferma Amartya Sen:

“Poiché le carestie sono associate con la perdita del proprio titolo di uno o  

più gruppi occupazionali in una determinata regione, la fame che ne deriva  

può essere prevenuta ricostituendo sistematicamente  un  livello  minimo di  

reddito  e   titolo  per   coloro   che   sono  stati   colpiti  dalla  mutata   situazione  

economica.”

Un buon esempio di  un’efficace strategia  di  prevenzione è  quella  dello   stato 

indiano del Maharashtra, dove nel 1973 sono stati creati 5 milioni di posti di 

lavoro in breve tempo. Così  lo stato è riuscito a garantire uno stipendio alle 

famiglie   colpite  da  una   lunga   siccità   che   aveva   causato  una  disoccupazione 

diffusa.   Anche   se   mal   retribuite,   il   lavoro   temporaneo   ha   permesso   il 

superamento   della   crisi,   senza   un   aumento   significativo   della   mortalità   e 

nemmeno della  malnutrizione;  e  questo  nonostante   il  drammatico  calo  della 

produzione di viveri che in alcune regioni era stato del 70%. 

Un'altra garanzia contro le carestie sembra essere la forma di governo. 

Finora   nessuna   democrazia   pluripartitica   ha   sofferto   una   carestia.   Ciò   non 

sembra essere dovuto soltanto al fatto che gli stati democratici coincidono spesso 

con quelli industrializzati e quindi ricchi. Anche gli stati poveri, ma democratici, 

riescono a far fronte ad un calo nella produzione di viveri molto meglio che non 

regimi dittatoriali, come illustra il confronto del Botswana e dello Zimbabwe con 

il   Sudan   e   l'Etiopia:   durante   gli   anni   1979­81   e   1983­84   in   Botswana   la 

produzione di viveri era diminuita del 17% e nello Zimbabwe addirittura del 

38%.   Nello   stesso   arco   di   tempo   le   percentuali   nel   Sudan   e   in   Etiopia   si 

aggiravano intorno all'11/12%. Mentre Botswana e Zimbabwe soffrivano di una 

massiccia   carestia,   i   due   paesi   democratici,   grazie   alle   misure   preventive, 

riuscivano a governare la crisi. 

I segni distintivi degli stati democratici, come la possibilità di protestare, il 

controllo   esercitato   dall'opposizione,   l'informazione   che   risulta   da   un 

giornalismo   investigativo,   la   maggiore   vicinanza   della   classe   politica   alla 

popolazione   comune,   la   pressione   delle   elezioni,   sono   tutti   strumenti   che 

costituiscono dei fattori motivazionali decisivi per la prevenzione delle carestie. 

Lo   stesso  presidente  Mao  Tse  Tung  nel  1962,  poco  dopo   la  grande  carestia 

cinese, affermò:

“Senza democrazia voi non potete capire cosa sta succedendo al di sotto di  

voi;   la   situazione   non   vi   è   chiara;   non   siete   in   grado   di   raccogliere   le  

opinioni di tutte le parti in causa; non ci può essere comunicazione tra il  
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vertice   e   la  base;  gli  organi  ai   livelli   superiori  dipenderanno per   le   loro  

decisioni da una documentazione parziale e scorretta, così cadrete facilmente  

nel   soggettivismo;   [senza   democrazia]   sarebbe   impossibile   raggiungere  

l'unità   di   comprensione   e   l'unità  di   azione   e   sarebbe  quindi   impossibile  

raggiungere il vero centralismo.”

La consapevolezza  che  la   fame,  anche  in presenza  di  una  diminuzione della 

produzione, può essere combattuta con successo tramite le misure governative 

che tengono aperto l'accesso al mercato, porta a ripensare la politica occidentale 

degli  aiuti  allo   sviluppo.  Poco servono  i  già   scarsi   finanziamenti  per   la   lotta 

contro  la  fame, se  la causa è endemica e risiede nelle strutture politiche del 

paese   o   nelle   dinamiche   dell'economia   globale.   Come   le   strutture   non 

democratiche   garantiscono   il   potere   ad   un   élite,   le   misure   economiche 

neoliberiste tendono all'esclusione dal mercato degli attori più deboli. Ignorando 

l'importanza del principio della partecipazione che sta alla base di ogni pensiero 

democratico,   l'economia  neoliberista   concentra   i   suoi   sforzi  unicamente   sulla 

protezione della proprietà privata (  ➚ cap. 5), senza considerare la necessità di 

misure   concrete   per   il   sostegno   dei   più   deboli.   Così   facendo   favorisce   la 

concentrazione  della   ricchezza  e  quindi  della   forza  economica  nelle  mani  di 

pochi   che   con   misure   economiche   di   concorrenza   sleale   e   apparati   militari 

sempre   più   sofisticati   (  ➚ cap.   8)   proteggono   i   propri   interessi   dalle 

rivendicazioni della stragrande maggioranza della popolazione.

Migrazione e emarginazione
Per   854   milioni   di   persone,   che   sono   gli   affamati   del   mondo,   questa 

rivendicazione   consiste   semplicemente  nella  partecipazione   alla  distribuzione 

delle calorie pro capite. La maggior parte di loro, l’80%, vive nelle zone rurali 

del   mondo.   Si   tratta   principalmente   di 

piccoli   agricoltori   che   non   hanno 

abbastanza   terra   e   mezzi   produttivi   per 

poter   coprire   il   proprio   fabbisogno   e 

vendere   abbastanza   prodotti   per 

soddisfare   gli   altri   elementari   bisogni 

come  medicine   o   fertilizzanti.  In   questo 

modo sempre più persone sono costrette a 

lasciare   la   campagna   e   trasferirsi   nelle 

città, con un processo migratorio che ha 

determinato un cambiamento storico: dal 
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Le città più grandi:
milioni di abitanti

1. Tokyo, Giappone 35,2
2. Città del Messico 19,4
3. New York, USA 18,7
4. Sao Paolo, Brasile 18,3
5. Bombay, India 18,2
6. Delhi, India 15,0
7. Shanghai, Cina 14,5
8. Kolkata, India 14,3
9. Jakarta, Indonesia 13,2
10.Buenos Aires, Argentina 12,6



23 maggio 2007, per la prima volta nella storia del pianeta, più persone vivono 

nelle città che nelle campagne. In questa data è stato rilevato che la popolazione 

delle città della terra nell'insieme supera di 125.849 unità, il resto degli abitanti 

e si prevede che entro il 2030 gli abitanti delle città saranno 5 miliardi. 

Ma purtroppo anche le città non riescono a garantire la sopravvivenza dei 

loro   abitanti.   Molti   dei   nuovi   arrivati   che   tentano   la 

fortuna   sono   costretti   a   prendere   casa   in   uno   dei 

molteplici   quartieri   poveri   che   crescono   intorno   alle 

metropoli.   Questi   sono   vere   e   proprie   città   degli 

emarginati,   come   descrive   bene   il   missionario 

comboniano,   Alex   Zanotelli,   che   si   è   trasferito   a 

Korogocho, una delle baraccopoli di Nairobi, per entrare in comunione con gli 

ultimi della terra. Korogocho non è il più grande dei 120 quartieri che vivono 

degli   scarti   della   capitale   keniana,   ma   conta   100.000   abitanti.   Il   continuo 

afflusso di persone costrette a migrare ha portato la baraccopoli ad estendersi 

fino a confinare con un quartiere ricco della città.   Il  contrasto tra  le ville   in 

collina e la baraccopoli ai suoi piedi non potrebbe essere più marcato e viene 

ben delineato dalle misure di protezione che i benestanti hanno dovuto adottare 

per difendere le loro proprietà: telecamere, sistemi di allarme, cani, filo spinato e 

guardie armate sono massicciamente presenti in quella, come in tutte le altre 

zone di confine dove si in/scontrano ricchi e poveri. E se anche non si dovesse 

trattare   di   un'attitudine   di   pregiudizio   nei   confronti   degli   appartenenti   ad 

un'altra   classe 

sociale,   come 

nelle   società 

aristocratiche   di 

una   volta,   se 

anche   dovessero 

essere   superati   i 

tempi dei confini 

religiosi quando i 

poteri   ecclesiali 

fecero   scontrare 

le fedi, e se persino dovessimo esserci lasciati dietro definitivamente i pregiudizi 

razziali,   la   difesa   della   proprietà   privata   costruisce   i  nuovi   muri   che   oggi 

dividono l'Africa dall'Europa, il Messico dagli Stati Uniti e forse persino quello 

tra   la   Palestina   e   Israele.   Possono   essere   muri   di   cemento   e   filo   spinato 
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elettrificato,   barriere   legali   e   regole   del  mercato   internazionale,   o  persino   il 

deterrente delle armi (➚  cap. 8), in ogni caso installano un brutale regime di 

apartheid, una violenta segregazione economica a costo della fame di milioni di 

esseri umani.

Fame e Diritti Umani
Il problema della fame non è semplicemente un problema dei meno fortunati 

nella terra, ma un crimine economico che consapevolmente esclude i più poveri 

dall'accesso ai mercati.  L'articolo 25 della Dichiarazione Universale dei  Diritti 

Umani garantisce ad ogni individuo il “diritto ad un tenore di vita sufficiente a 

garantire la salute e il benessere proprio e della famiglia con particolare riguardo 

all'alimentazione ...”. Un diritto che viene specificato ulteriormente dal Comitato 

delle Nazioni Unite per i Diritti Economici, Sociali e Culturali che recita (par. 6): 

“Il diritto per un adeguata alimentazione è realizzato quando ogni uomo, donna 

e bambino, da soli o in comunità con altri, hanno in ogni momento accesso fisico 

ed economico a cibo adeguato o mezzi per procurarselo.”

Il  relatore speciale dell'ONU per  il  Diritto al  Cibo, Jean Ziegler,   lavora 

perciò sulla base del fatto che i governi devono riconoscere il diritto al cibo e 

includere delle sanzioni nelle loro legislazioni penali. Appoggiato dai lavori di 

diverse   istituzioni   accademiche   e   autorevoli   organizzazioni   non­governative, 

Ziegler determina le implicazioni del diritto al cibo su tre diversi livelli: l'obbligo 

di rispettare, l'obbligo di proteggere e l'obbligo di adempiere, che si rivolgono in 

un   primo   luogo   agli   stati   e   ai   loro   territori   nazionali.   Ma   in   una   terra 

globalizzata gli obblighi si estendono anche al di fuori dei propri confini. Per 

esempio nel   caso  in  cui  una  carestia   sia   causata  da   interventi   internazionali 

come la distruzione dei raccolti durante una guerra, o la fame nei campi dei 

profughi che si sono spinti oltre confine, l'obbligo al nutrimento non spetta ad 

uno stato solo, ma alla comunità delle nazioni. Allo stesso tempo ci sono sempre 

più   operatori   internazionali   come   la   OMC   (Organizzazione   Mondiale   del 

Commercio)   o   il   FMI   (Fondo   Monetario   Internazionale)   o   la   BM   (Banca 

Mondiale) che tramite le loro politiche governano su molti paesi e hanno quindi 

delle concrete responsabilità nei confronti delle violazioni dei diritti umani. 

L'Organizzazione Mondiale del Commercio

La  OMC  è solitamente un’espressione delle volontà dei paesi economicamente 

forti  e favorisce  il  flusso dei prodotti  di questi  ultimi sui mercati  del mondo, 

mentre   ostacola   l'apertura   dei   mercati   occidentali   ai   prodotti   delle   regioni 

periferiche. In questa maniera gli stati ricchi intendono incentivare la produzione 
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dei   propri   agricoltori   e   rimanere   indipendenti   nell'approvvigionamento   dei 

viveri,  ma   causano   la   fame  nei  paesi  poveri   che   sono   inondati  dai  prodotti 

agricoli   esteri.   Sul   mercato   agricolo   ghanese,   per   esempio,   i   pomodori   che 

arrivano   dall'Italia   costano   di   meno   di   quelli   coltivati   in   loco.   Un   fatto 

sorprendente se si calcolano gli alti costi di produzione e trasporto insieme ai 

salari  per   la  mano d'opera.  Sommando  queste  voci  un  pomodoro  italiano   in 

Ghana dovrebbe costare molto di  più di  quello  locale.   Il  prezzo è più basso, 

perché   l'agricoltura   italiana   è   sussidiata. 

L'Europa infatti finanzia con ingenti somme 

la  propria   agricoltura.  Così   i   prezzi   sono 

tenuti  artificialmente bassi,   la  produzione 

ghanese non può competere, i contadini di 

quelle   terre   sono   costretti   a   lasciare   le 

campagne,   la   povertà   nelle   baraccopoli 

cresce   e   il   paese   entra   in   una   totale 

dipendenza dall'importazione del cibo, i cui 

prezzi   sono   in   balia   delle   borse 

internazionali.   Peter   Brabeck,   il   presidente   della   Nestlé,   l'azienda   di   generi 

alimentari e bevande più grande al mondo, spiega così questo meccanismo:

Nei paesi industrializzati, i prodotti agricoli sono sussidiati a livello di un 

miliardo di dollari al giorno. Non possiamo consumare tutti questi prodotti  

e quindi accumuliamo montagne di burro e di latte. In seguito li esportiamo 

a dei  prezzi  estremamente bassi  nei  paesi   in  via  di  sviluppo.   I   contadini  

locali non hanno nessuna chance [di vendere i propri prodotti]. Perché tutti  

i paesi in via di sviluppo hanno queste grandi baraccopoli ai margini delle  

loro   città?   Perché   la   loro   gente   non   riesce   più   a   trovare   lavoro   nelle  

campagne e deve fuggire per la città. Chi è responsabile? I sussidi agricoli. 

Mentre il presidente della Nestlé, che non brilla per la sua solidarietà ai paesi 

poveri, come rimarca anche la Guida al Consumo del Centro Nuovo Modello di 

Sviluppo, probabilmente si lamenta degli alti dazi da pagare per importare caffè 

e altri prodotti in Europa, conferma una delle grandi ingiustizie nella politica 

neoliberista del commercio internazionale. Dal mondo ricco verso quello povero 

il   commercio   si  muove   in  base  alla   libera   competizione,  mentre  dal  mondo 

povero verso quello ricco esistono tante misure di protezione.

Il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale

Il FMI e la BM amministrano la maggioranza dei debiti internazionali degli stati 

poveri. Il debito viene utilizzato come mezzo di pressione per realizzare nei paesi 
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poveri   i   famigerati   “aggiustamenti   strutturali”,   le   riforme   economiche   e   le 

strategie per la riduzione della povertà (➚ cap. 2). Si tratta di interventi politici 

per   la   privatizzazione   dei   servizi   nazionali,   come   trasporti,   acqua, 

telecomunicazioni o sanità. In questo modo le grandi transnazionali occidentali 

si aggiudicano nuove fette di mercato e se anche i loro servizi possono a volte 

risultare più efficienti, i costi per gli utenti salgono per garantire gli ampi profitti 

aziendali.   I   meno   abbienti   sono   i   primi   a   cadere   vittime   di   questa   politica 

spregiudicata. 

Lo   Zambia,   per   esempio,   negli   anni   '90   è   stato   costretto   dal   FMI   a 

realizzare  un   rapido  Programma di  Aggiustamento  Strutturale.   In   seguito   la 

valutazione del progetto ha evidenziato che le liberalizzazioni nel settore agrario 

avevano   imposto   un   regime   talmente   duro   ai   poveri   che   il   loro   potere 

economico, espresso nell'acquisto base del mais, è sceso del 20%. 

Anche il Malawi negli anni '80 e '90 è caduto vittima delle stesse pressioni 

da parte della Banca Mondiale che, contrariamente alle politiche portate avanti 

nei   ricchi   stati   occidentali,   obbligava   il   governo  del  piccolo   stato  africano  a 

risparmiare   nei   sussidi   per   fertilizzanti   agli   agricoltori,   ad   investire   nella 

liberalizzazione del settore e a comprare il cibo con la moneta internazionale che 

sarebbe in questo modo entrata  nelle casse dello stato. Dopo aver affrontato 

delle  gravi  carestie,   l'ultima delle  quali  nel  2005,   il  Malawi  ha,  al  contrario, 

deciso di ignorare le pressioni internazionali e riattivare i sussidi agli agricoltori 

locali, per permettere loro l'acquisto di fertilizzanti. Da allora la produzione di 

grano è risalita, la fame bandita e il paese può addirittura vendere del grano al 

vicino Zimbabwe.

Le corporazioni transnazionali (TNC)

Oltre a queste istituzioni la politica economica internazionale viene sempre più 

dominata   da   pochi   attori   privati:   si   tratta   delle   compagnie   transnazionali. 

Mentre il loro operato spesso riesce a svincolarsi da ogni legislazione nazionale, 

sono  degli   attori   potentissimi   che   “sono   giunti   ad  un 

potere più grande degli  stati  nazionali”,  come afferma 

Ziegler   (  ➚ cap.   6).  Perché   nel   mondo   economico 

liberalizzato   l'approvvigionamento   della   semenza   o   la 

distribuzione alimentare non passano per   il   tavolo dei 

governi,   come   si   potrebbe   presumere,   data   l'importanza   dell'equità   nella 

distribuzione,  ma   sono   stati   dati   in  mano   alle   influenti   corporazioni  private 

tramite   la   liberalizzazione   dei   mercati.   Così   una   singola   transnazionale,   la 

statunitense Monsanto,  controlla  da sola   il  91% delle   sementi  geneticamente 
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modificata nel mondo e in Sudafrica, per esempio, detiene quasi il monopolio 

assoluto del mercato del grano e domina il 60% del mercato di mais ibrido. Altre 

10 corporazioni forniscono il 57% di tutti i prodotti delle 30 catene più grandi 

nelle   vendite   al   dettaglio   che   vanno   dagli   alimenti   al   petrolio,   dalla 

telecomunicazione fino ai servizi bancari. 

Purtroppo la tradizionale concezione dei Diritti Umani impegna soltanto i 

governi delle nazioni e non i soggetti privati. Non è ancora chiaro come portare 

le  transnazionali  di  fronte alle  loro responsabilità etiche. Esistono per adesso 

soltanto   pochi   vincoli   legali,   come   le   linee   guida   per   gli   stati   aderenti 

all'Organizzazione  per   la  Cooperazione  e   lo  Sviluppo Economici   (OECD) che 

obbligano le transnazionali a stabilire dei punti di ancoraggio nelle nazioni dove 

operano per poterle citare in quella sede per le eventuali violazioni dei diritti. 

Chi sono i responsabili?
Quali sono dunque le cause della fame nel mondo? La tentazione di individuare 

dei   colpevoli   è   forte.   Forse   si   può   puntare   il   dito   contro   le   istituzioni   non 

democratiche  come  l'OCM,   il  FMI  e   la  BM.  È  probabile   che   sul  banco  degli 

indagati   debbano   essere   messi   alcune   TNC.   Ma   nonostante   si   possano 

individuare delle colpe, non è possibile sostenere che ci sia un concreto disegno 

politico­economico   per   affamare   il   mondo   da   parte   di   singoli   o   di   società. 

Piuttosto si tratta degli interessi dei più forti ai quali i più deboli soccombono e 

di misure politiche e economiche che impediscono agli attori deboli di acquistare 

peso e garantire la propria incidenza sui mercati. 

È evidente che la politica di protezione degli stati ricchi insieme al sistema 

della liberalizzazione dei mercati in una direzione soltanto, provoca l'esclusione 

dei   soggetti   economici   più   deboli   dai   mercati   internazionali.   Tutti   gli   stati 

proteggono i propri interessi, ma nel caso delle economie potenti, ci sono anche i 

mezzi per imporsi con la violenza al di sopra di una volontà collettiva, come 

mostra l'azione di guerra per il petrolio in Iraq. E anche se non perseguite con la 

violenza, le economie potenti possono dettare le leggi a loro favorevoli e contro 

la   libera   concorrenza.   A   creare   e   solidificare   questa   volontà   politica 

contribuiscono   attori   economici   privati   che,   sotto   forma   di   corporazioni 

transnazionali,   costituiscono   delle   potenti   lobby   in   grado   di   manovrare   la 

finanza e la politica internazionale. 
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B) Prospettive biblico­teologiche
Dio si trova negli slum e nelle casse di cartone 

dove i poveri giocano a casa. Dio è nel silenzio di  

una madre che ha infetto il suo bambino con un  

virus che porrà fine ad entrambe le loro vite. Dio  

è nelle grida che si  sentono sotto i tuoni della  

guerra.   Dio   è   nelle   rovine   delle   sprecate  

opportunità e vite, e Dio è con noi, quando noi  

siamo con loro.
dal sermone di Bono Vox davanti al congresso e al presidente degli USA (  ➚ cap. 2)

Caino ed Abele – l'eterna storia del rifiuto 
Un gruppo di bambini gioca nel cortile. Le loro grida mi attraggono alla finestra 

e vedo una decina di ragazzi e ragazze rincorrersi ai comandi di un gioco. Noto 

che uno di loro è nero e altre due ragazze sembrano di provenienza caraibica, 

ma la lingua in cui si scambiano i comandi è l'italiano. Compiaciuto dell'evidente 

superamento delle barriere etniche mi volto per continuare le mie faccende in 

casa, quando vedo arrivare con passi incerti una ragazza che abita al piano di 

sopra.   Il   gruppo,   seduto   in   cerchio,   la   vede   arrivare,   ma   non   si   apre.   Una 

ragazza, che si volge per andare incontro alla nuova arrivata, viene trattenuta 

per un braccio da chi le è seduta accanto. La nuova arrivata si ferma in piedi a 

due passi dal cerchio. Un ragazzo più alto degli altri, forse il leader del gruppo, 

si alza, si avvicina e le dice alcune parole che non capisco. Lei risponde qualcosa, 

quando  una   del   gruppo   grida   forte:   “Non   hai   capito:   con   te   non   vogliamo 

giocare.”

L'episodio non potrebbe essere più banale, perché l'esperienza del rifiuto è 

così   diffusa   e   frequente   da   costituire   uno   dei   traumi   basilari   della   vita.   Le 

motivazioni   del   rifiuto   si   possono   sviluppare   lungo   criteri   razziali,   religiosi, 

economici o anche per sensazioni non razionali, come antipatia, gelosia e altri 

fattori emotivi. 

Il grande mito biblico di Caino ed Abele illustra i meccanismi di violenza 

che si possano scatenare in base al rifiuto. Il testo racconta che Caino e Abele 

offrono a Dio dei doni, frutti del loro lavoro: Caino, l'agricoltore, i frutti della 

terra dei suoi campi e Abele, il pastore, un capo di bestiame del suo gregge. Ma 

“il Signore guardò con favore Abele e la sua offerta, ma non guardò con favore 

Caino e la sua offerta.” Le ragioni per  il  rifiuto di Dio sembrano essere state 
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omesse  per   concentrare   tutta   l'attenzione  sulla  disparità  di   trattamento.  Una 

disparità che “abbatte il volto” di Caino e lo porta al fratricidio.

Come si sarà sentita la ragazzina esclusa dal gruppo di gioco nel cortile: 

delusa, senza valore, aggressiva? Si saranno sviluppate in lei in modo più blando 

le   stesse  dinamiche  psicologiche  di  Caino?  Caino  è   l'archetipo  della  persona 

rifiutata ed esclusa. Caino rappresenta tutti coloro che per una ragione o per 

l'altra   devono   affrontare   la   sconfitta   in   una   competizione,   l'esclusione 

dall'attenzione   di   quelli   che   contano.   Il   bisogno   umano   di   attenzione   è 

impellente; la sua insoddisfazione può portare a delle conseguenze estreme.

Anche il missionario comboniano Zanottelli, per tornare a Korogocho, la 

città degli esclusi, partecipa alla dinamica del rifiuto che si ripete persino tra i 

rifiutati.  Un giorno,  infatti,  fu  invitato di andare a conoscere gli  esclusi  degli 

esclusi,   quelli   che   vivono   nell'adiacente   discarica.   Il   luogo   dove   i   camion 

scaricavano   i   rifiuti   della   città,   molto   simbolicamente,   è   diventato   anche 

residenza   dei   rifiutati.   Ma   questo   non   solo   a   Nairobi.   In   tutto   il   mondo   si 

formano dei piccoli o grandi centri dove sono segregati coloro che sono rifiutati 

da   chi   è   stato   rifiutato.   E   quasi   sempre   sono   le   condizioni   economiche   a 

costituire   la  base  per   la  misera  condizione   sociale  nella  quale   si   trovano gli 

esclusi. 

Come a Daulatdia, distretto di prostituzione di Gualundo Ghat, crocevia 

d'affari   in Bangladesh, dove si  è  formata una piccola città specializzata nello 

sfruttamento sessuale di donne che non sono più accolte nella società, nemmeno 

in quella dei poveri.

Queste donne sanno che per loro sarà difficile ricominciare da capo, visto  

come le giudica il resto della società – la stessa da cui provengono i tremila  

uomini   che   ogni   giorno   le   frequentano   nel   bordello.   Per   sopportare   la  

vergogna che provano, le donne spesso danno parte dei soldi guadagnati così  

duramente ai mendicanti che circolano tra i vicoli. ... “A volte se ne vanno”,  

[racconta una di  loro] “ma tornano sempre. Fuori di qui non riescono a  

trovare   un   lavoro.   Si   abituano   a   questo   mestiere,   all'ambiente.   Qui   si  

sentono più a loro agio.”

Accanto ai rifiutati per via della loro povertà estrema, accanto alle prostitute, 

accanto ai classici  gruppi emarginati  per etnia,  sesso, religione o colore della 

pelle, trova posto ogni essere umano. Infatti sperimentarsi discriminati o esclusi 

non è riservato ad uno o più gruppi sociali, ma è un esperienza universale, come 

attesta   anche   un   bellissimo   testo   della   grande   letteratura   mondiale.   John 
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Steinbeck nel suo libro  La valle dell'Eden  impegna l'inserviente cinese Lee nella 

seguente discussione sulla storia di Caino e Abele nel capitolo 4 della Genesi:

“Credo che si tratti della storia più conosciuta al mondo, perché è la storia di  

ciascuno.   Credo   che   sia   il   simbolo   della   storia   dell'anima   umana.   Sto  

ragionando ad alta voce – non aggreditemi se non sono chiaro. Il terrore più  

grande   che  un  bambino  può  avere   è   di  non   essere   amato   e   il   rifiuto   è  

l'inferno   che   teme.   Credo   che   ciascuno   al   mondo   in   modo   più   o   meno  

intenso, abbia sperimentato il rifiuto. E con il rifiuto arriva la rabbia, e con  

la rabbia un qualche crimine come vendetta per il rifiuto, e con il crimine la  

colpa – ecco la storia del genere umano. Credo che se il rifiuto potesse essere  

eliminato, l'essere umano non sarebbe ciò che è. Forse ci sarebbe meno gente 

pazza.  Sono   convinto   che  non   ci   sarebbero  molte   carceri.   È   tutto  qui   – 

l'inizio, il principio. Un bambino, a cui è negato l'amore che brama, dà un  

calcio al gatto e nasconde la sua colpa segreta; e un altro ruba, di modo che  

i soldi lo faranno essere amato; e un terzo conquista il mondo – e sempre  

colpa   e   vendetta   e   ancora   più   colpa.   L'essere   umano   è   l'unico   animale  

colpevole. Fermi tutti! Per questo credo che questa vecchia e terribile storia  

sia importante, perché è un diagramma dell'anima.”

Le condizioni per l'ingresso e per l'uscita dal mondo 

secondo Paul Tillich
Nelle sue storie della creazione la Bibbia spiega le dinamiche spirituali alle quali 

è   esposta   la   vita   umana.   Le   eterne   domande   sul   perché   della   violenza, 

sull'origine del tutto, o sulle condizioni per l'ingresso nel mondo trovano una 

risposta  nelle   storie   di  Caino   ed  Abele,   nei   racconti   della   creazione  e  nella 

rappresentazione di Adamo ed Eva di fronte all'albero della conoscenza. Come il 

racconto di Caino ed Abele non intende essere una verità storica, anche la scelta 

di  Adamo ed Eva di  appropriarsi  della conoscenza  illustra  una dinamica alla 

quale sono esposti tutti gli esseri umani da quando entrano nel mondo, piuttosto 

che il racconto di un atto nell'anno zero del mondo.

Perdere l'innocenza

Paul   Tillich,   il   grande   teologo   filosofico   del   20esimo   secolo,   spiega   che   il 

racconto della fatidica “mela”1 nel giardino dell'Eden, attraverso il cui consumo 

Adamo ed Eva acquistano la conoscenza del bene e del male, segna l'abbandono 

di  uno   stato  di   innocenza.  Vuol  dire   che   la   cacciata  dal   giardino  dell'Eden, 

1 Può risultare curioso che il testo biblico parli soltanto di un frutto in generale e non già della mela, forma che 
acquistò soltanto nello sviluppo storico del mito.
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simbolicamente   rappresenta   l'originale   e   inevitabile   condizione   umana:   la 

perdita del beato stato del non sapere a favore del conflitto di dover decidere tra 

il bene e il male. Questo continuo processo della perdita di innocenza avviene 

per   ogni   essere   umano   a   livello   psicologico.   Nel   progresso   della   sua 

socializzazione una persona è condannata ad apprendere che non sempre gli 

individui sono buoni e che persino le proprie decisioni possono essere sbagliate e 

causare dolore. Essa diventa consapevole. Come persona consapevole entra nella 

tensione di poter e, anzi, di dover scegliere tra varie opzioni. La tentazione di 

divincolarsi   dall'obbligo   delle   decisioni   per   riguadagnare   il   beato   stato   di 

innocenza è forte, ma nessuno, nemmeno chi delega altri leader o istituzioni (le 

chiese!) a prendere le decisioni al suo posto, riesce a perseverare nell'innocenza. 

Il testo biblico raffigura l'impossibilità di tornare indietro con i “due cherubini, 

che  vibravano  da  ogni  parte  una   spada   fiammeggiante,  per   custodire   la   via 

dell'albero  della   vita”   (Gn  3,24).   L'essere  umano  non  può   che   rassegnarsi   e 

accettare la dinamica alla quale è esposto a misura crescente nell'avanzamento 

della   sua   età:   ogni   inconsapevolezza,   ogni   innocenza   viene   sostituita   da 

conoscenza. “La conoscenza del bene e del male”, come dice correttamente il 

serpente, e quindi una conoscenza conflittuale, tesa, problematica.

Qual'è la soluzione? Diversamente da tutte le tentazioni di fuga verso un 

paradiso   di   innocenza   e   beatitudine,   la   via   di   redenzione   sta   nell'attivo   e 

coscienzioso  governo del  processo delle   scelte.   Il   lavoro  rappresenta   l'attività 

creativa umana resa possibile grazie alla conoscenza. Il lavoro “con il sudore nel 

volto” (Gn 3,19) sta anche per la fatica che le scelte, ormai inevitabili per la 

sussistenza della vita, comportano. Nell'iter delle scelte si forma la grandezza o 

la   meschinità   della   sua   personalità.   Essa   si   forma   con   elementi   positivi   e 

elementi negativi. Gli elementi positivi sono quelli che sostengono e coltivano la 

vita,   gli   elementi  negativi   quelli   che   la   aggrediscono  e   la  distruggono.  Ogni 

persona realizza in sé sia gli uni, sia gli altri. Il termine biblico per l'aggressione 

alla  vita  è   il  peccato.  Ogni  elemento  di  peccato  aggredisce   la  vita  nella   sua 

essenza positiva. In altre parole: tutto il creato è fatto bene, ma l'umana capacità 

di   esprimere   delle   scelte   è   in   grado   di   invadere   il   bene   con   il   male.   La 

realizzazione della vita umana consiste nella capacità di governare i processi di 

scelta per limitare il male e coltivare il bene. Il criterio su ciò che è bene e male è 

il criterio su ciò che favorisce o limita la vita, criterio che è dato in Dio, che 

costituisce la somma essenza. 
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L'escatologia

La cernita tra il bene e il male arriva ad una sua drammatizzazione quando la 

teologia   cristiana   riflette   sulla   fine   dei   tempi.   L'escatologia,   il   sistema   degli 

avvenimenti quando la storia raggiunge la sua fine, illustra la transizione da uno 

spazio temporale in uno spazio di eternità, o espresso in termini politici, da un 

mondo   di   governo   umano   verso   il  regno   di   Dio.   Il   cristianesimo,   tramite   il 

simbolo   del   giudizio   finale,   da   sempre,   si   chiede   chi   partecipa   a   questa 

transizione e  a quali condizioni. 

Alla   fine  del  mondo,  quando   le   strutture  del   tempo si   trasformano  in 

eternità   e   Dio   acquisisce   in   sé   tutto   il   creato,   tutti   gli   elementi   essenziali 

potranno partecipare a costituire la nuova realtà. Ciò significa che ogni persona 

prende parte alla nuova realtà, per il semplice motivo che è, che esiste. Ogni 

oggetto creato, per il mero fatto che è, include in sé degli elementi essenziali. E 

ogni  elemento essenziale  partecipa alla  nuova  realtà.  Allo   stesso  tempo però 

significa anche che nessuna persona partecipa interamente alla nuova realtà, in 

quanto   nessuna  persona   è   completamente   impregnata   dall'essere,   dalla   vita. 

Quando nell'immaginario cristiano si dipinge la fine del mondo con il fuoco che 

divora uomini  e donne,  allora si  segnala la divisione degli  elementi  del non­

essere   da   quelli   dell'essere.   Ogni   elemento   negativo   sarà   semplicemente 

eliminato, non ricordato, rivelato per quello che è veramente: un elemento del 

non­essere. Nelle parole del teologo questa trasformazione suona così:

Nulla di positivo viene bruciato; nessun fuoco del giudizio potrebbe farlo,  

neppure il   fuoco dell'ira divina. Infatti Dio non può rinnegare se stesso e  

ogni cosa positiva è un’espressione dell'essere in sé. Dato che non v'è nulla di  

meramente negativo  ...  nulla  che abbia esistenza può venire eliminato in  

maniera ultima. Nulla di ciò che è, nella misura in cui è, può venir escluso  

dall'eternità, ma può esserlo nella misura in cui è mescolato al non­essere e  

non è stato ancora liberato da esso.

Questo non riguarda soltanto le persone, ma ogni elemento del creato in quanto 

anche gli elementi non umani partecipano alla storia e quindi, in misura diversa, 

anche all'esposizione agli elementi negativi e positivi. Alla fine della storia ogni 

elemento positivo è elevato allo stato di eternità, mentre ogni elemento negativo 

è rivelato tale ed escluso dalla partecipazione. 

Quel   che  accade nel   tempo e nello   spazio,  nella  più  piccola  particella  di  

materia  come pure nelle  più grandi personalità,  ha rilevanza per  la  vita  

eterna.   E,   poiché   la   vita   eterna   è   partecipazione   alla   vita   divina,   ogni  

accadere finito è importante per Dio.
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La fine anticipata dalla storia

Tutto questo però non riguarda soltanto la fine dei tempi. In un certo senso la 

fine del mondo è già inerente alla sua creazione, perché le basi per raggiungere 

la meta dello sviluppo umano sono state poste proprio al suo inizio. La creazione 

inserisce tutti gli ingredienti tramite i quali la storia deve poter raggiungere la 

sua fine. La creazione offre la materia prima affinché la vita possa concepire il 

nuovo, creare, trasformarsi, arrivare alla sua fine e al suo compimento. In un 

certo senso, quindi, la fine della vita è già inerente al suo inizio, l'Apocalisse è 

già contenuta nella Genesi. Tillich scrive:

La creazione è creazione per la fine: nel “fondamento” è presente “la meta”.  

Ma tra l'inizio e la fine si crea il nuovo.

Modellare la storia

L'eternità non è una dimensione nel futuro ma è sempre presente e si realizza in 

parte anche nella storia tramite ogni elemento dell'essere. Anzi, tramite la sua 

capacità   creativa,   l'essere   umano   può   mettere   in   atto   dei   processi   di 

“essenzializzazione”   che   producano   del   nuovo,   in   altre   parole   elementi   che 

aggiungono qualcosa all'essenza dell'essere.   In questo modo la fine dei tempi 

non è semplicemente la copia del loro inizio, ma è trasformata attraverso i nuovi 

elementi in una nuova realtà. Attraverso la creazione di questo nuovo essere, di 

questa nuova realtà, si modella il regno di Dio. Tillich spiega:

Un   simile   pensiero,   per   quanto   espresso   metaforicamente   e 

inadeguatamente, dà un peso infinito a ogni decisione e creazione nel tempo 

e nello spazio e conferma la serietà di quanto s'intende con il  simbolo di  

“giudizio finale”. La partecipazione alla vita eterna dipende da una sintesi  

creativa della natura essenziale di un essere con ciò che ne ha fatto nella sua 

esistenza   temporale.  Nella  misura   in   cui   il  negativo  ne  ha  mantenuto   il  

possesso, viene esposto nella sua negatività ed escluso dalla memoria eterna.  

Mentre, nella misura in cui l'essenziale ha vinto la distorsione esistenziale, la  

sua condizione nella vita eterna è più elevata.

Secondo l'autorevole teologo il giudizio finale non consiste in un'eliminazione di 

persone,  ma soltanto  in una cernita  degli  elementi  dai  quali  sono composte. 

L'apostolo Paolo definisce questa realtà con alcune parole della 

sua prima lettera ai Corinzi (3,13s): ...  l'opera di ciascuno sarà  

messa in luce; perché il giorno di Cristo la renderà visibile; poiché  

quel giorno apparirà come un fuoco; e il  fuoco proverà quale sia  

l'opera di ciascuno. Se l'opera che uno ha costruito sul fondamento  

rimane, egli ne riceverà ricompensa; se l'opera sua sarà arsa, egli  
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ne avrà danno; ma egli stesso sarà salvo; però come attraverso il fuoco.  Alla fine 

dei tempi avviene la definitiva liberazione da ogni elemento che appartiene alla 

categoria del non­essere per dare il via ad una realtà che si compone soltanto 

dall'essere. 

Chiese inclusive

La teologia cristiana nelle accezioni sopra illustrate è una teologia inclusiva. Essa 

garantisce ad ogni essere umano la partecipazione, anche se a diversa intensità. 

Questa può essere una partecipazione nelle trasformazioni della fine della storia, 

o  anche  una  partecipazione  nei  processi   creativi   che  anticipano   la  meta  già 

durante   la   storia.  Per  questa   ragione  le   chiese   cristiane   lavorano  affinché   in 

particolare gli emarginati possano realizzare le opportunità della partecipazione 

in  tutti   i  processi  della  vita  sociale,   siano  essi  politici,  economici,  culturali  o 

spirituali. La teologia cristiana assegna a tutti un diritto divino di partecipare alla 

storia e alla sua realizzazione. Questo diritto deve essere riannunziato a coloro 

che ne sono stati deprivati ed esclusi dalla possibilità di modellare le loro vite e i 

processi   della   storia.   Le   chiese   cristiane   si   concepiscono   come   coloro   che 

trasmettono   un   messaggio   inclusivo   e   si   incaricano   pertanto   di   diffonderlo 

particolarmente fra quei protagonisti che si sentono o sono di fatto esclusi dalla 

costruzione della storia.

A questo proposito si devono menzionare criticamente tante pratiche di 

esclusione che le chiese hanno portato avanti in prassi liturgiche e sacramentali. 

L'esclusione dei divorziati dalla Santa Cena o la concezione elitaria della propria 

chiesa,   il   rifiuto   del   rispetto   verso   altre   religioni   e   fedi   o   addirittura   la 

segregazione   razziale   che   ha   fatto   chiamare   Martin   Luther   King   il   culto 

domenicale   l'ora   più   segregata   della   nazione,   hanno   di   riflesso   benedetto 

meccanismi   che   decretavano   l'esclusione   sociale   o   economica   di   chi   non 

corrispondeva alla logica dominante. Le chiese cristiane per coerenza con il loro 

annuncio   devono   riflettere   sulle   pratiche   che   esprimono   la   fede   al   proprio 

interno.  La scissione tra prassi   liturgica e annuncio  evangelistico corrompe  il 

messaggio evangelico.

Una parabola biblica
Gli evangeli includono varie parabole che cercano di illustrare le condizioni per 

la   partecipazione   al  regno   di  Dio.  Nell'evangelo  di  Matteo  Gesù   racconta   la 

parabola dei lavoratori delle diverse ore (Mt 20, 1­16). In essa un proprietario di 

una vigna assume dei braccianti  a ciascuno dei quali   fa compiere un diverso 

orario di lavoro, da 12 fino a 1 ora soltanto. La paga è stata concordata soltanto 
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con quelli che fanno l'orario completo e consiste in un denaro. Lo scandalo del 

racconto si delinea quando non soltanto i lavoratori delle 12 ore, ma anche tutti 

gli   altri   ricevono   come  paga  un  denaro.   L'ingiustizia   sembra  evidente:  paga 

uguale,   nonostante   prestazioni   diverse.   Questo   scandalo   provoca   nel   lettore 

l'interrogativo sul senso del racconto. 

Esaminando   il   contesto   in   cui   l'opera  di   redazione  dell'evangelista   ha 

collocato la storia, si può notare che viene preceduta dal racconto del “giovane 

ricco” (Mt 19, 16­22) che non riesce a rendersi indipendente dai suoi averi. La 

morale della storia è che sarebbe meglio rinunciare agli  averi, anziché essere 

legati  al denaro. I discepoli si  mostrano spaventati da questa prospettiva così 

radicale (Mt 19, 25). Quindi nasce spontanea la domanda di Pietro: “Se noi non 

abbiamo nessuna retribuzione monetaria o materiale per il discepolato, che cosa 

guadagniamo per le nostre fatiche?” La parabola dei lavoratori delle diverse ore 

costituisce   la   risposta   a   questa  domanda.  Essa   vale   a   dire   che   il   denaro   in 

questione, in altre parole la retribuzione per il discepolato, non si può esprimere 

in quantità, ma solo in essenza. La ricompensa è costituita dalla partecipazione 

al regno di Dio (Mt 19, 28). 

Partecipazione anziché guadagno

Come sempre nelle loro conversazioni, la logica dei discepoli cozza con la nuova 

logica che Gesù cerca di introdurre. Nel ragionamento di Pietro si evidenzia una 

mentalità che conosce la retribuzione per una prestazione. Anche se il valore 

della prestazione “discepolato” è difficile da quantificare, i dodici si aspettano 

una retribuzione per le loro fatiche e la loro fedeltà. Il lungo viaggio a piedi, la 

deprivazione   delle   comodità   e   sicurezze   di   una   vita   intorno   al   focolare, 

l'esposizione alle critiche delle autorità politiche e religiose sono gli elementi che 

stanno  dalla   parte   delle   prestazioni.   Se   la   retribuzione   non   era   espressa   in 

denaro, come era prevedibile, doveva trovare un suo riscontro nella collocazione 

in posti di autorità una volta destituita la casta sacerdotale, o in facilitazioni per 

il commercio tramite nuovi contatti e raccomandazioni, o in aiuti di produzione 

forse anche miracolosi   (v.   la  moltiplicazione dei  pesci  e  dei  pani).  Ma  Gesù 

spezza   la   logica   che   si   basa   su   un   pensiero   di   guadagno.   Secondo   lui   la 

retribuzione non si esprime più in termini di accumulo di denari o favori. Come 

risultato del loro lavoro evangelistico le strutture stanno cambiando e grazie a 

questo la retribuzione consiste in una nuova qualità della vita. Anziché favorire 

l'accumulo di ricchezze dei più fortunati, dei più forti o dei più diligenti viene 

garantita   la   piena   partecipazione.   Allora   anche   chi   arriva   in   ritardo   e   non 

conosce tutti i trucchi del mercato del lavoro, forse perché deve fare fronte ad un 
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obbligo sociale come accudire gli anziani genitori o forse semplicemente perché 

ha dormito più a lungo, viene chiamato a partecipare. Perché la partecipazione 

al   lavoro nella  vigna,  non rappresenta semplicemente una giornata di   lavoro 

sudato sotto il sole. Il lavoro nella vigna sta per la partecipazione in un processo 

di raccolta utile per la produzione di un bene, rappresenta la partecipazione alla 

socializzazione degli operai e la partecipazione ad una rete sociale di conoscenza 

e sostegno. Di queste nuove strutture godono i  discepoli  (i  primi chiamati al 

lavoro nella vigna) ma anche tutti gli altri. Si tratta delle strutture di una vita 

liberata dall'affidamento al denaro, come è anche stato annunciato al giovane 

ricco con le parole: “... e avrai un tesoro nei cieli.” (Mt 19, 21). Nella parabola di 

Gesù,  il  proprietario/Dio non abolisce  la paga. I  mezzi per  l'iniziativa privata 

sono garantiti,  quasi  per  diritto,  a   tutti   coloro che  incontra.  Ma  la  parità  di 

trattamento, a fronte delle prestazioni diverse, evidenzia lo spostamento della 

logica  sulla  primaria   importanza  della  comunione e  dell'inclusione nella   rete 

sociale. 

Un esempio

In questo contesto  è  interessante osservare  il  cambio di  paradigma avvenuto 

nelle   politiche  dell'Organizzazione   Internazionale   del   Lavoro   (OIL),   l'agenzia 

specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di promuovere la giustizia sociale 

e i diritti umani, con particolare riferimento al lavoro. Anziché seguire i classici 

criteri   di   efficienza,   la   consulenza   dell’OIL   si   orienta   lungo   i   criteri   della 

partecipazione. In un progetto in Kenia, per esempio, si è preferito finanziare 

con i costi per un'autopulitrice i 20 operai che servono per fare il lavoro della 

macchina   a   mano.   Nella   filosofia   dell'organizzazione   la   quantità   della 

retribuzione per il lavoro è soltanto un fattore da salvaguardare accanto al mero 

diritto   di   partecipare   al   lavoro.   Secondo   le   loro   ricerche   la   depressione   dei 

disoccupati non è semplicemente dovuta al calo del potere d'acquisto, ma anche 

all'esclusione   sociale   che   si   verifica   quando   uno   è   lasciato   fuori   da 

quest'importante ambito di interazione umana. 

La paga

La parabola evangelica sembra cogliere in nuce il bisogno della partecipazione. Il 

saggio proprietario,  che nell'analogia rappresenta Dio, offre il  salario abituale 

per una giornata di lavoro: un denaro. Non si tratta di molti soldi. La Mishna, la 

raccolta rabbinica delle interpretazioni orali della Torah redatta nel 200 a.C., 

fissa   il   salario  minimo annuale   in 200 denari.  All'epoca di  Gesù si  potevano 

comprare 10­12 piccole pagnotte con 1 denaro. 3­4 dinari bastavano per 12 kg 

di grano o per un agnello. La veste per uno schiavo costava già 30 denari e un 
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bue  addirittura  100.  Alcuni  datori  di   lavoro  aggiungevano  alla  piccola  paga 

anche il pasto. Dato l'esiguo costo, i braccianti giornalieri erano preferiti spesso 

anche agli schiavi. Contrariamente agli schiavi, per loro non si dovevano pagare 

trattamenti medici o vestiti e in caso di morte non costituivano una perdita. 

Ma   la   parabola   non   discute   la   quantità   della   paga   giornaliera.   La 

perplessità del lettore del testo biblico si concentra sul fatto che il salario è lo 

stesso nonostante il diverso orario di lavoro. Con lo sguardo odierno possiamo 

estrarre dal racconto biblico una critica all'enorme disparità dei salari. La paga 

uguale  per   tutti   rende scandaloso che nel  2000 negli  USA  il   rapporto  tra   lo 

stipendio dei top manager e il salario medio era 300 a uno. Ma anche ai tempi di 

Gesù   racconti   come   questi   ispiravano   il   cristianesimo   primitivo   a   proporre 

trasformazioni   audaci   nelle   strutture   economiche.   Dalla   comunità   di 

Gerusalemme, per esempio, conosciamo l'abolizione della proprietà privata.   Il 

libro biblico degli Atti (4,32) ne riferisce con le parole: “... non vi era chi dicesse 

sua alcuna delle cose che possedeva ma tutto era in comune tra di loro.” 

Una trasformazione in atto

Nel contesto di questo lavoro la diversa logica economica della parabola risulta 

particolarmente   significativa.  Al   centro  della   discussione  non   si   trova  più   la 

problematica di come fare affinché anche i poveri possano entrare in possesso di 

ricchezze, ma come favorire la loro partecipazione al mercato, in questo caso del 

lavoro. L'evangelo delinea la partecipazione al  regno di Dio  come perentoria di 

fronte   alla   questione   dell'accumulo   di   sicurezze   e   garanzie   per   la   vita 

individuale.  Anzi,  considerando il  suo contesto,  la parabola esprime un certo 

contrasto tra una logica e l'altra. I versetti di Matteo 19,30 e 20,16 (“così gli 

ultimi   saranno   primi   e   i   primi   ultimi”)   potrebbero   indicare   che   la   logica 

dell'accumulo si trasforma in quella che viene indicata come “ultima”, mentre 

diventa  vincente   il   ragionamento  sulla  piena  partecipazione.  Molti  altri  passi 

biblici   confermano   questo   cambiamento   di   paradigma,   secondo   cui   persino 

l'accumulo   attento   e   previdente   non   riesce   a   garantire   un   futuro   stabile   e 

prospero (v. anche la parabola del ricco stolto nell'evangelo di Luca 12,15ss). 

Per   soddisfare   l'esigenza  di   sicurezza   ci   vuole  un  cambio  delle   strutture  che 

governano   l'economia.   Se   esse   sono   concepite   per   favorire   l'inclusione   nel 

mercato, anziché tramare l'esclusione, si può raggiungere uno status economico 

comune che, tramite i meccanismi della partecipazione, assicura il futuro.

Partecipare per sconfiggere la fame

Sia  il  breve discorso esegetico della parabola,  sia  l'analisi   teologica delineata 

rilevano l'importanza della questione della partecipazione nel pensiero cristiano. 
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La partecipazione al regno di Dio è la partecipazione ad una nuova realtà che è 

già cominciata. Questa nuova realtà prevede una diversa logica economica. Dalla 

prospettiva  dell'accumulo   individuale   e  della  proprietà  privata   l'attenzione   si 

rivolge verso una piena partecipazione di tutti gli esseri umani ad una realtà, che 

nei   termini  di  questo   lavoro  potremmo certamente  descrivere   come priva  di 

fame.  L'inclusione  e   la  partecipazione come principio   fondante  dell'economia 

produce una maggiore condivisione dei beni. La nostra analisi economica indica 

che una tale condivisione generale potrebbe dare nuova linfa alla risoluzione del 

problema della fame e in generale della povertà. Consideriamo quindi un gran 

bene che il relatore speciale dell'ONU, Jean Ziegler, sottolinei che l'accesso al 

cibo   è   un   diritto   umano   e   di   conseguenza   le   carestie   sono   un   crimine   da 

perseguire legalmente. Di fronte al conflitto di interesse fra pochi attori privati e 

il   bene   comune  di   una   grande  parte   dell'umanità,   devono  poter   vincere   gli 

interessi   comuni.   Il   dito   è   puntato   contro   le   politiche   economiche   che 

favoriscono   le   potenti   lobby   di   commercio   e   finanza,   banche   e   aziende 

transnazionali   che   ragionano  secondo   i  parametri  del  profitto  al  di   sopra  di 

tutto.

Anche le chiese sono chiamate a rivedere quanto le loro teologie e le loro 

prassi   liturgiche   consapevolmente   o   inconsciamente   giustificano:   prassi   e 

meccanismi  di  esclusione.  Esse   si   concepiscono  nella   sequela  di  uno  che  ha 

annunciato al mondo la piena partecipazione nel  regno di Dio. Un appello che 

deve essere riproposto specialmente per coloro che sono stati esclusi. Se Gesù ha 

vissuto la sua missione con un'opzione preferenziale per i poveri e gli esclusi, le 

chiese   sono   chiamate   a   investire   le   loro   energie   in   una   trasformazione 

dell'esistente   ordine   economico.   Altrimenti   rischiano   di   essere   ultime   nel 

discorso della giustizia e della partecipazione al regno di Dio. 
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C) Alternative di percorso
lleanza Ecumenica di Avvocatura  (Ecumenical Advocacy Alliance): è un 

alleanza di più di 100 chiese ed organizzazioni che coordina lo sforzo per 

un commercio giusto e la lotta contro l'Aids. Nell'ottobre del 2005 e del 2007 ha 

lanciato  la  settimana di  azione per un commercio giusto  che nel  2007 è stata 

ripresa e diffusa in Italia dalla Commissione per la Globalizzazione e l'Ambiente 

della FCEI. La settimana intende sensibilizzare le chiese cristiane sui meccanismi 

del commercio che perpetuano le strutture della povertà e della fame. Le guide 

per le settimane che includono anche dei materiali liturgici sono disponibili, in 

inglese, sul sito dell'alleanza. 

A

ommercio Equo e Solidale: Diffuso in gran parte del mondo occidentale e 

nel  Giappone, questo commercio si   impegna a fornire accesso diretto ai 

mercati  occidentali  per   i  prodotti  del   sud  del  mondo.  Le   sue  organizzazioni 

evitano il più possibile l'azione di intermediari e speculatori, pagano un prezzo 

che copre le necessità dei produttori, finanziano i partner anticipando il 40­50% 

del valore dell'acquisto e costruiscono relazioni di lungo termine. Il Commercio 

Equo e Solidale (nel caso di Ctm Altromercato) calcola che, riducendo il proprio 

margine   di   guadagno,   eliminando   la 

speculazione   finanziaria   collegata   agli 

intermediari,   non   sostenendo   le 

gigantesche   spese   pubblicitarie   delle 

società di capitale e lavorando con molti 

volontari, in media per ogni euro speso 

dall'acquirente   31   centesimi 

ricompensano   chi   l'ha   realizzato,   42 

centesimi   vanno  alle  botteghe,  21  alla 

stessa centrale di importazione e 6 sono 

spese di trasporto. 

C

Nel caso del cacao, per esempio questa distribuzione del prezzo significa 

che il coltivatore, in mezzo alla crisi del prezzo del cacao del 1998­2001, ricavò 

da  1600  $  a   tonnellata   fino  a  1750  $   con  un  ulteriore  bonus  di  200  $   se 

proveniente   da   coltivazione   biologica,   mentre   nello   stesso   arco   di   tempo   il 

mercato libero esprimeva dei prezzi attorno a 1045 $ a tonnellata.

Per   poter   accedere   a   questa   possibilità   di   commercio   la   centrale   di 

importazione chiede ai produttori il rispetto di procedure democratiche quali: il 

rispetto   per   i   diritti   sindacali   dei   lavoratori,   il   miglioramento   del   benessere 
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sociale, la partecipazione dei dipendenti ai processi produttivi, la trasparenza, la 

sostenibilità ambientale. 

L'intervento   del   Commercio   Equo   e   Solidale   sarebbe   particolarmente 

importante in tutti quei casi dei prodotti fortemente sovvenzionati in occidente, 

come per esempio  il  grano. Stati  Uniti  e  l'Unione Europea esportano circa  la 

metà   del   grano   mondiale   a   prezzi   inferiori   ai   costi   di   produzione 

(rispettivamente   del   46%   e   del   34%).   L'Europa,   principale   esportatore   di 

zucchero, lo colloca sui mercati internazionali con prezzi che coprono appena il 

25%   dei   costi   di   produzione.   Questo   è   possibile   grazie   alla   politica   di 

sovvenzioni per l'agricoltura, che fa cadere vertiginosamente i prezzi dei prodotti 

sul mercato.

Purtroppo tutte le varie società del Commercio Equo e Solidale oggi non 

costituiscono più del 0,01% del commercio mondiale. Lo stesso Commercio Equo 

e Solidale sta discutendo vivacemente se conquistare una fetta del mercato più 

ampia,  per  essere  più   incisivo,  o   se   restare  nelle  attuali  dimensioni  per  non 

perdere lo spirito di alternativa e lo slancio idealistico. Non importa verso quale 

decisione la discussione si volgerà, se in futuro la gamma dei prodotti sarà molto 

più   ampia   e   anche   reperibile   nelle   catene   di   produzione   delle   grandi 

transnazionali, come la Coca Cola o la McDonalds, o se invece si punterà sulla 

relazione tra il cliente e il produttore, certo è che il Commercio Equo e Solidale 

ha dimostrato di poter essere concorrenziale sul mercato senza dover alzare il 

prezzo  del  prodotto  e   senza   risparmiare  nella  qualità.   Inoltre  ESSO riesce  a 

incidere sulla catena del monopolio di alcune transnazionali  e eliminare per i 

propri prodotti la speculazione finanziaria collegata alla merce.

mpronta ecologica è un indice statistico che rileva l'incidenza del consumo 

umano nei confronti del creato. La terra ha abbastanza risorse per sostenere 

le dimensioni del nostro consumo e rigenerare se stessa? L'indice misura l'area 

biologicamente produttiva di mare e di terra necessari per rigenerare le risorse 

consumate   dalla   popolazione   umana   e   per   assorbire   i   rifiuti   corrispondenti. 

Utilizzando   l'impronta   ecologica,   è   possibile   stimare   quanti   pianeta   Terra 

servirebbero   per   sostenere   l'umanità   qualora   tutti   vivessero   secondo   un 

determinato stile di vita. Per calcolare l'impronta che la propria famiglia lascia 

sul pianeta si può visitare il sito http://www.footprint.ch/ e rispondere ad una 

griglia di domande in base alle quali il database calcola quanto incide il proprio 

consumo sul totale.

I

icah Challenge: Varie organizzazioni anche nelle chiese si propongono 

di   vigilare   sul   raggiungimento   degli   Obiettivi   del   Millennio.   Micah M
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Challenge è una di queste. Si propone di informare sullo stato di avanzamento 

degli Obiettivi del Millennio, di consigliare azioni per coinvolgere le chiese e di 

offrire   riflessioni   per   costruire   una   catena   di   preghiera   il   venerdì   di   ogni 

settimana. Ma la sua concezione è ancora più ampia di questo. I due principali 

obiettivi,   l'approfondimento  dell'impegno   cristiano   con   le   comunità   povere   e 

marginalizzate e la pressione sui leader perché mantengano le loro promesse al 

riguardo, sono sostenute da una concreta strategia, articolata in varie tappe, che 

prevede anche gli interventi delle chiese presso i leader nazionali. La sua rete di 

adesioni   si   estende  principalmente  alle   chiese   ed   organizzazioni   evangelicali 

dell'America   del   Nord,   Australia,   Germania   e   Gran   Bretagna.   In   Italia   la 

campagna è stata ripresa dall'UCEBI sotto il titolo “Dimezziamo la povertà”. Sul 

suo sito internet, l'Unione Battista pubblica anche il modulo per la raccolta firme 

(  ➚ cap. 2).

eddito minimo:  si chiama così il progetto che prevede di far pervenire a 

tutti un reddito di base, stabile e uguale, indipendentemente dal lavoro che 

si svolge. Il reddito di base viene distribuito a tutti, senza condizioni e senza 

riguardo a sesso, stato civile, posizione sociale, lavoro retribuito o non. L'idea si 

basa   sul  principio  della   ridistribuzione  della   ricchezza   che   si   è  prodotta  nei 

confini di un'economia di mercato e si appoggia al già citato articolo 25 della 

Dichiarazione dei Diritti Umani, che proclama che “ogni individuo ha diritto ad 

un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della 

sua   famiglia”.   La   maggiore   perplessità   nei   confronti   della   proposta   è   il 

finanziamento di un simile reddito gratuito. I proponenti sono dell'opinione che i 

risparmi nelle pensioni, nei servizi di assistenza e amministrazione potrebbero 

già   coprire   una   gran   parte   della   somma   da   spendere.   Il   grande   vantaggio 

sarebbe il superamento della miseria sociale e la libera scelta del posto di lavoro. 

Questa scelta si potrebbe allora esprimere liberamente a favore di un lavoro a 

ulteriore reddito, o a sfondo artistico, o per continuare la propria istruzione, o 

per   dare   sbocco   alla   propria   creatività   nei   mestieri   classici.   Molti   settori   di 

attività   che   sono   stati   soppressi   dalla   sfrenata   competizione   del   reddito 

potrebbero rinascere ed essere coltivati. 

R

isparmio:  Nel  nostro  mondo   ricco,   sicuramente  ogni  pensiero  per   una 

giusta distribuzione delle risorse deve cominciare con un ragionamento di 

risparmio.  Comprare  meno,   consumare  meno...  Non   si   tratta   di   andare   agli 

estremi, tornando a vivere sugli alberi, ma di fare un uso più ponderato delle 

risorse   che  non   sono   illimitate.   Evitare   lo   spreco  diventa   essenziale   quando 

consideriamo che soltanto  l’1% di   tutti   i  beni  materiali  prodotti  negli  USA è 

R
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destinato a durare più di 6 mesi. In altre parole il 99% di ciò che compriamo 

dopo   6   mesi   finisce   nella   discarica.   La   parola   risparmio   si   articola   quindi 

semplicemente in una maggiore oculatezza nelle compere. Gli articoli nel nostro 

carrello della spesa ­ e a maggior ragione quelli che non ci stanno nel carrello ­ 

sono davvero necessari?  Dove vanno o da dove vengono  i  soldi  che passano 

attraverso lo sportello bancario?

Molte sono le  iniziative per aiutare chi  è  intenzionato a  consumare  in 

un’ottica di giustizia e alcune sono già state presentate nei precedenti capitoli di 

questa   serie  di  manuali.  Vorrei   ringraziare  a   chi  mi  ha   segnalato   l'iniziativa 

“Bilanci  di  Giustizia”  che  intende realizzare una rete  tra coloro che vogliono 

tenere d'occhio il volume delle proprie compere.
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D) Fare qualcosa
dozioni a distanza: L'Unione Battista italiana nel 2006 ha lanciato un suo 

programma   di   gemellaggio   con   le   chiese   battiste   dello   Zimbabwe.   Il 

programma che prevede reciproche visite, scambi di studio, un timido principio 

di commercio equo solidale, include anche alcune semplici forme di assistenza, 

che certo non risolvono il problema, ma possono fare la differenza concreta e 

immediata per alcuni/e. Una di queste è il progetto di adozione a distanza per 

aiutare dei bambini rimasti orfani a causa della pandemia dell'aids. La cifra di 15 

euro al mese, che corrisponde allo stipendio mensile di un infermiera, garantisce 

loro   casa,   cibo,   vestiario   e   istruzione.   Il   piccolo   programma   di   adozioni 

dell'UCEBI   (200   bambini   sostenuti)   si   appoggia   direttamente   alla   rete   delle 

comunità   locali   che  conoscono   i  bambini  assistiti.  Per  maggiori   informazioni 

➚ Italia­Zimbabwe, anno secondo su www.ucebi.it/adozioni.php

A

ilanci di Giustizia:  Si tratta di un’iniziativa sorta nel 1993 ad opera dei 

Beati Costruttori di Pace. Bilanci di Giustizia sa che il consumo critico e la 

finanza  alternativa  si  possono realizzare  “solo   insieme,   in modo organizzato, 

mediante una comunicazione costante e un’azione comune”. Per questo propone 

alle   famiglie  di  partecipare  con   la   redazione  mensile  del  proprio  bilancio  di 

spesa, discutendolo insieme al gruppo e così diventare consapevoli dei prodotti 

dannosi o di un consumo eccessivo. Il tornaconto diretto è, secondo i dati rilevati 

dall'organizzazione,   un   effettivo   risparmio,   ma   quello   più   importante   è 

sicuramente l'acquisizione dell'impostazione mentale di vivere in solidarietà con 

chi ha meno di noi.  www.bilancidigiustizia.it 

B

reeRice:  è un gioco online per la raccolta di fondi da trasformare in cibo 

per   gli   affamati.   Si   tratta   di   testare   la   propria   conoscenza  della   lingua 

inglese. Ad ogni risposta giusta gli sponsor del gioco, che finanziano così la loro 

pubblicità che appare in fondo, donano 20 chicchi di riso (400 grammi di riso 

sono equivalenti a circa 19.000 chicchi di riso). Il cibo raccolto viene distribuito 

dal   Programma   Alimentare   Mondiale   (PAM),   l'organizzazione   ONU   che 

collabora con 1000 organizzazioni   in più di 75 paesi,   la più grande a livello 

mondiale  per  gli   aiuti   alimentari.   Il   gioco   inoltre  dovrebbe   sensibilizzare  gli 

utenti   del   sito   (500.000   ogni   giorno)   al   problema   della   fame   e   infine 

incrementare la conoscenza della lingua, strumento essenziale per apprendere 

ed esprimersi. In questo modo FreeRice si propone di aiutare sia il giocatore, sia 

gli assistiti. 

F

Considerando che secondo due diverse  indagini  comparative svolte nel 

1999­2000 e nel 2004­2005 in diversi paesi, l'Italia è tra i paesi più analfabeti 
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del mondo (solo lo stato del Nuevo Léon in Messico ha risultati peggiori) e che 

soltanto il 20% della popolazione adulta italiana possiede gli strumenti minimi 

indispensabili di lettura, scrittura e calcolo necessari per orientarsi nella società 

contemporanea,  sarebbe solo da augurarsi  che il gioco venga presto proposto 

anche in una versione italiana. 

iornata mondiale  per il diritto all'alimentazione: Ogni anno più di 150 

paesi del mondo partecipano a questo appuntamento. L'iniziativa che si 

svolge nell'anniversario della costituzione della FAO, avvenuta nel 1945, vuole 

sensibilizzare l'opinione pubblica sul problema della fame, discutere le possibili 

soluzioni e far conoscere le iniziative in atto. La prossima edizione sarà il 16 

ottobre 2008.  http://www.fao.org/wfd2007/index­wfd2007.html?L=8

G

ungerFree:  Già   Matteo   Passini   su   Riforma   del   13   luglio   2007   ha 

segnalato la campagna mondiale HungerFree di Action Aid. In Italia la 

campagna si concentra sulle attività della grande distribuzione, che insieme al 

beneficio di fornire l'accesso a prodotti convenienti e di qualità, ha anche spinto 

al  margine gli  agricoltori  meno potenti   in particolare nel  sud del  mondo.  La 

campagna HungerFree raccoglie firme e promuove iniziative come la maratona 

di Roma per chiedere al governo di “farsi promotore di: norme per garantire un 

maggiore   e  più   equo  accesso  dei  piccoli   produttori   al  mercato  della  grande 

distribuzione e  creare un  meccanismo di  monitoraggio  per  assicurarsi   che  la 

grande   distribuzione   rispetti   parametri   etici   di   condotta”.   Per   firmare   la 

petizione:  http://www.hungerfreeplanet.org/action.php 

H

ane: Il pane industriale, come il soffice pancarre e altri tipi di lavorazione a 

ciclo breve, favorisce la coltivazione di grano tenero, che è più debole e di 

qualità   inferiore   rispetto   al   grano   duro.   All'impasto   di   questo   frumento   i 

panificatori   aggiungono   grandi   quantità   di   additivi   vari   come   lieviti, 

emulsionanti,   conservanti   migliorativi   per   garantire   la   stabilità   dell'impasto, 

modellare la struttura della mollica e quindi mantenere la morbidezza del pane e 

rallentarne   l'alterazione.   In  questo  modo   l'alimento  base  per   i   suoi   elementi 

nutrienti essenziali diventa sempre più sintetico e poco digeribile. Meglio perciò 

comprare il pane artigianale.

P

alk the World – Cammina il Mondo è una grande marcia globale contro 

la fame. Nel 2006 la terza edizione si è svolta in 100 paesi attraverso 24 

fusi  orari   con   la  partecipazione  di  più  di  750.000  persone.  La  marcia  viene 

organizzata dal Programma Alimentare Mondiale (PAM) per creare attenzione e 

consenso sul primo degli Obiettivi del Millennio: sradicare la fame e la povertà

W
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dalla faccia della terra. In Italia l'ultima edizione ha avuto luogo a Roma nel 

maggio 2007.  http://www.wfp.org/Italia/?NodeID=43&k=644 

E) Strumenti 
➔ L'incubo di Darwin, di Hubert Sauper. Francia/Austria/Belgio 2004 ­­

Nel 1954 nel lago Vittoria, in Tanzania, viene introdotto il pesce persico, 

un predatore che sconvolge l'ecosistema originario sterminando le altre 

specie. Da quel momento i cargo aerei europei, americani e soprattutto 

russi affollano le sponde del lago per l'esportazione del pesce pregiato. 

Nonostante   lo   sviluppo   di   questo   commercio,   la   popolazione   locale 

continua a vivere nell'indigenza più assoluta. Le donne sono costrette a 

prostituirsi   con   i   pescatori   e   i   piloti   occidentali.   E   gli   aerei   stranieri 

lasciano un carico mortale: armi e munizioni che alimentano i focolai di 

guerra in tutta l'Africa. 

➔ CENTRO NUOVO MODELLO DI SVILUPPO,  Guida al consumo critico,  EMI, Bologna, 

2003.

Guida ben organizzata per conoscere le aziende che producono i nostri 

beni   di   consumo.   Il   lettore   si   può   fare   un   quadro   su   chi   e   quali 

comportamenti   etici   sostiene   quando   acquista   i   prodotti   del   consumo 

ordinario. Dagli omogeneizzati fino ai detersivi sono elencate le maggiori 

aziende produttrici e sono analizzati i loro comportamenti nei confronti 

degli   operai,   dell'ambiente   o   dei   paesi   poveri.   Si   scoprono   fatti 

interessanti che altrimenti non arrivano alla conoscenza del consumatore. 

Strumento utilissimo per il consumo critico.

➔ GUADAGNUCCI, LORENZO  E GAVELLI, FABIO, La crisi di crescita. Le prospettive del  

commercio equo e solidale, Feltrinelli, Milano, 2004.

Il commercio equo e solidale sta vivendo un vero e proprio boom. Il suo 

fatturato   negli   ultimi   tre   anni   è   aumentato   vertiginosamente.   Quali 

saranno le nuove impostazioni di questo commercio alternativo che sta 

superando la sua prima crisi di crescita?

➔  ZANOTELLI, ALEX. Korogocho. Alla scuola dei poveri. Feltrinelli, Milano, 2003. 

Zanotelli, ex direttore della rivista Nigrizia e recentemente tornato da un 

suo decennale impegno missionario in una delle baraccopoli di Nairobi, 

racconta della sua esperienza in Africa con i poveri di Nairobi, della sua 

precedente attività  come direttore della  rivista  critica   sia  nei  confronti 
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delle chiese che della società italiana e ritorna su alcuni scandali della 

politica   italiana,  da  mani  pulite  in  poi.   Impressionante   lettura  di   una 

penna   semplice   che   dimostra   grande   coerenza   di   pensiero   e   azione 

teologica. Purtroppo il libro non offre una soddisfacente documentazione 

dei fatti discussi.

➔ AMARTYA SEN, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano, 2000.

In questo ricco saggio, Amartya Sen, professore di scienze economiche 

all'Università di Cambridge e premio Nobel per i suoi lavori sull'economia 

caritatevole e per le sue teorie dello sviluppo, trascrive i suoi interventi in 

una serie di conferenze e dimostra che il problema della distribuzione si 

concretizza nei diritti d'accesso al mercato del cibo.

➔ Food Force, http://www.food­force.com/

Si tratta di un gioco che è stato sviluppato dal Programma Alimentare 

Mondiale   (PAM)  per   insegnare   ai   bambini   (e   agli   adulti)   le   sfide  da 

affrontare  nelle   azioni   di   aiuto   alimentare.  Dalle   istruzioni   del   gioco: 

“Sull'isola  Sheylan si  è  sviluppata una grave crisi.  Stiamo  inviando un 

nuovo team per incrementare la presenza del PAM e aiutare a distribuire 

il cibo a milioni di persone affamate.” Il gioco è disponibile gratuitamente 

in internet (in inglese).

➔ http://hdr.undp.org/en/   =   sito   del   importante   Programma   per   lo 

Sviluppo Umano dell'ONU. Ricco di informazioni, statistiche, animazioni 

grafiche, utili per conoscere ciò che serve per lo sviluppo delle nazioni.

➔ http://www.thehungersite.com/  =  sito   di  produzione   di   fondi  per   gli 

aiuti alla fame tramite la pubblicità degli sponsor.

➔ http://www.undp.org/mdg/  = sito ufficiale degli Obiettivi del Millennio.

➔ http://www.bilancidigiustizia.it  = sito della rete dei consumatori oculati, 

sul quale si può anche dare uno sguardo alle schede da compilare in caso 

di partecipazione.

➔ http://www.footprint.ch/  = sito con simpatiche animazioni per calcolare 

l'incidenza del proprio consumo sul pianeta. Alla fine del questionario il 

sito   calcola   se   il   proprio   consumo   rientra   nei   limiti   delle   risorse 

disponibili.

➔ www.ucebi.it/micah.php   =   il   sito   dell'Unione  Battista   Italiana   in   cui 

reperire il modulo per le firme per la campagna “Dimezziamo la Povertà”.
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➔ http://www.micahchallenge.org/english/     =  sito   in   inglese   della   rete 

evangelicale per vigilare sul raggiungimento degli Obiettivi del Millennio. 

Ricco di materiali, principalmente riflessioni e documenti sulle strategie, 

ma anche di idee per azioni, come quella del “blow the halftime whistle” 

(  ➚ cap. 2).

➔ http://www.e­alliance.ch/trade.jsp   = il sito dell'Alleanza Ecumenica di 

Avvocatura con il loro materiale per le azioni a favore di un commercio 

giusto. Il sito permette anche di accedere alle guide per le due settimane 

ai azioni del 2005 e 2007 che offrono spunti per interessanti azioni (come 

il torneo di calcio non­equo, in cui una squadra deve giocare con pesanti 

zaini sulle spalle), suggerimenti su come coinvolgere i mass media e molti 

materiali   liturgici (qui è stato offerto qualche assaggio).  Le guide sono 

disponibili in inglese, francese, spagnolo e portoghese.

➔ http://www.hungerfree.it/pages/hp_it.jsp  = sito italiano della campagna 

Action Aid che promuove il diritto per il cibo tramite azioni e raccolta 

firme anche online. 

Invocazione
L: Con profondo amore nei nostri cuori,

A: O Dio, cammina con noi.

L: Con saggezza per discernere i segni 

dei tempi,

A: O Dio, cammina con noi.

L: Con lo Spirito che agita le nostre 

anime,

A: O Dio, cammina con noi.

L: Con la potenza del tuo Spirito per 

rinnovare il mondo,

A: O Dio, cammina con noi.

L: Andiamo in pace e serviamo il 

Signore.

A: Amen!

dalla liturgia della 24ª Assemblea generale dell’ARM, Accra 2004

Preghiere
In tua presenza, o Dio, noi guardiamo a questo nostro mondo travagliato;

e ciò che vediamo in molti luoghi

è fame invece di cibo sulle mense,

odio e violenza invece di comprensione reciproca,

persecuzione e guerra invece di convivenza pacifica.

Vediamo gente costretta a lasciare le proprie case e i propri cari

per cercare un luogo dove lavorare, vivere e sopravvivere.

Vediamo i loro disperati tentativi di superare i muri e i confini

attraverso i quali altri paesi cercano di tenerli fuori.
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E li udiamo chiedere protezione e asilo.

O Dio, ti preghiamo per coloro che sono per via e per i clandestini,

per coloro che cercano un ricovero,

per coloro che camminano nella valle dell’ombra della morte.

Fa’ che ci sia luce, che ci sia libertà e pace per il corpo e lo spirito.

Fa’ che i muri di separazione crollino e che tutti possano vivere in dignità.

Fa’ che ci sia vita in abbondanza.

Ti preghiamo per noi stessi, affinché sappiamo discernere la tua volontà.

O Dio, dacci la tua passione e la tua forza 

per poter superare le nostre paure e ansietà

ed essere al fianco di chi ha bisogno di noi.

Fa’ che possiamo rispondere alla tua chiamata.

dalla liturgia della 24ª Assemblea generale dell’ARM, Accra 2004

Inspiraci, o Spirito, creatore e fonte di vita.

La vita della terra è sotto la minaccia della distruzione

e le vite di molte persone sono gettate via.

Tutto l’universo geme per il tuo arrivo per sostenere la vita.

Rinnovaci, o Spirito, donatore di nuova vita in giustizia e forza.

Le persone aspettano sul serio la pienezza della tua presenza,

in modo che i poveri possano ricevere una buona novella,

che i prigionieri siano rilasciati,

che i ciechi vedano con gli occhi aperti,

e che la gente anticipi l’anno del giubileo,

liberata dal potere di mammona.

Le persone si trovino per strada per confessare la loro fede

per la giustizia economica e il rinnovo della vita.

Rinfrescaci, o Spirito, fonte di comunione e compassione, vincolo di comunione 

e patto.

La gente brama per vivere insieme in comunione e celebrare le 

proprie culture nel tuo giardino della vita abbondante. Amen

Una liturgia per un culto su Marco 6, 30­44
Saluto / Invocazione

Gesù: Eh, voi!

Tutti/e: Noi?
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G: Sì, voi!

T: Davvero?

G: Date loro voi da mangiare!   

T: Meglio mandarli via.

G: Che cosa avete?

Che cosa avete?

Guida: Celebriamo un Dio benedicente,

un Dio abbondante,

un Dio la cui tavola è grande a sufficienza per tutti e tutte.

T: Lode al Dio che salva,

al Dio che nutre,

al Dio che ama.

G: Celebriamo la benedetta Trinità, un unico Dio, ora e sempre.

T: Amen.

Preghiera di ringraziamento

Guida: Tue sono le arance, i piselli, le patate.

Tuoi sono i fagioli, i manghi, i pomodori.

Tue sono le noci del mandorlo, i fiori di zucca, i chicchi di mais.

Tuoi sono i pesci del mare, i polli nell'orto.

Tuoi sono i conigli che balzellano, il daino che salta.

Tuoi sono il frutto dell'albero del pane, l'ananas, le susine.

Tuoi sono il riso e le spezie che danzano come fuoco sulla nostra lingua.

Tua è la gioia di mangiare insieme.

Tua è la tavola dalla quale nessuno e' lasciato fuori.

Tuo è il vino che ci da' alla testa.

Tuo è il corpo che ha il sapore del pane.

Tu ci rendi un unico popolo affamato, in attesa di essere nutrito.

Guida: Tua è la gloria.

T: Tuo è il bisogno.

Guida: Tuo è il dono generoso del quale noi tutti ci nutriamo.

T: Tue sono le ferite che dolgono per l'avidità.

Guida: Tuo, o Dio, è il seme dal quale proviene la speranza.

T: Tue sono le battaglie, le proteste, le petizioni e le forti gesta.

Guida: Siamo capaci di osare immaginare un mondo posseduto da Dio, 

dove si applicano le regole di Dio,

dove il commercio sostiene la creazione di Dio e non l'umana 

degradazione?
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Silenzio

Gesù: Voi!

T: Noi?

G: Sì, voi!

T: Davvero?

G: Date loro voi da mangiare!  

T: Mandali via!

G: Che cosa avete?

Che cosa avete?

T: Che cos'è ciò che abbiamo per così tanti?

La folla è così numerosa.

I problemi così vasti.

Le soluzioni così difficili.

Preghiera di confessione

Dio della condivisione,

che inviti alla tavola dove c'è posto per tutti e per tutte,

che aspetti il nostro arrivo, così che ognuno e ognuna possa mangiare,

che aspetti che noi impariamo ad condividere ...

… perdonaci quando passiamo avanti e ci lasciamo altri dietro di noi.

… Facci arretrare quando prendiamo più di quello di cui abbiamo 

bisogno, relegando molti altri con meno del necessario. 

… Trasforma le nostre menti quando scegliamo di mantenere un'ottusa 

ignoranza sull'impatto di ciò che compriamo, contrattiamo, o 

scambiamo.

… Dacci mani e cuori in grado di sfidare le regole per far sì che nessuno 

dei nostri bambini sia escluso, e nessuna parte del tuo corpo soffra la 

fame,

tramite Gesù Cristo,

Amen.

Lettura del Evangelo (a più voci):  Marco 6, 30­44

Lett.: Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che 

avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro:

Gesù: Venitevene ora in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un poco.

Lett.: Difatti, era tanta la gente che andava e veniva, che essi non avevano 

neppure il tempo di mangiare. Partirono dunque con la barca per andare 

in un luogo solitario in disparte. Molti li videro partire e li riconobbero; e 

da tutte le città accorsero a piedi e giunsero là prima di loro. Come Gesù 
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fu sbarcato, vide una gran folla e ne ebbe compassione, e ne ebbe 

compassione, perché erano come pecore che non  hanno pastore e si mise 

a insegnare loro molte cose. Essendo già tardi, i discepoli gli si 

accostarono e gli dissero:

Disc.: Questo luogo è deserto ed è già tardi; lasciali andare, affinché vadano per 

le campagne e per i villaggi dei  dintorni e si comprino qualcosa da 

mangiare.

Gesù: Voi!

Tutti: Noi?

G: Sì, voi!

T: Davvero?

G: Date loro voi da mangiare.  

  Date loro voi da mangiare.

Date loro voi da mangiare.

T: Andremo noi a comprare del pane per duecento denari e daremo loro da 

mangiare?

G: Quanti pani avete? Andate a vedere.

Lett.: Essi si accertarono e risposero:

Disc.: Cinque, e due pesci.

Lett.: Allora egli comandò loro di farli accomodare a gruppi sull'erba verde; e si 

sedettero per gruppi di cento e di cinquanta. Poi Gesù prese i cinque pani 

e i due pesci, e, alzati gli occhi verso il cielo, benedisse e spezzò i pani, e li 

dava ai discepoli, affinché li distribuissero alla gente; e divise pure i due 

pesci fra tutti. Tutti mangiarono e furono sazi, e si portarono via dodici 

ceste piene di pezzi di pane, ed anche i resti dei pesci. Quelli che avevano 

mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

Sermone

Preghiera di ringraziamento per i doni

Creatore di migliaia di stelle e di un numero immenso di cellule viventi.

Ti ringraziamo per il cibo,

cibo sufficiente per il ricco,

cibo sufficiente per il povero,

se il cibo non fosse qualcosa da arraffare.

Creatore di tutte le proteine, le vitamine, degli amidi e dei grassi

che metti insieme composti ed elementi,

così che le persone possano mangiare
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e crescere e pensare 

ed essere fatte in modo meraviglioso,

se solo sapessimo rispettarle e condividere.

Creatore di tutti i passati e di tutti i futuri

che equilibri, dispieghi,

sviluppi, trattieni,

scuoti, modelli

tutto ciò che hai fatto,

benedici quello che offriamo,

benedici e moltiplica,

così che il nostro non­proprio­abbastanza

diventi nelle tue mani qualcosa

e la tavola si estenda grande come il nostro mondo,

con cucchiai e forchette e bacchette e mani

che mangiano insieme nello stesso momento,

con canti di celebrazione che riempiono d'amore l'atmosfera

e dodici ceste rimanenti,

tramite Gesù Cristo.

Invio

Gesù: Voi!

Tutti/e: Noi?

G: Sì, voi!

T: Davvero?

G: Date loro voi da mangiare!

Dai materiali per la “settimana di azione per un commercio giusto”

trad. Beatrice Passerini e Uli Eckert

Di più
Altri  materiali   liturgici   come anche delle  elaborazioni  esegetiche per  sermoni 

sugli   argomenti   della   giustizia   economica   sono   disponibili   sul   sito   della 

Federazione   delle   Chiese   Evangeliche   in   Italia   (FCEI): 

http://www.fedevangelica.it/comm/glam01.asp
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Sbilanciarsi a favore della giustizia economica
equoiniziativa n° 3

Il   terzo   numero   dell'equomanuale,   redatto   durante   il   periodo   delle 
elezioni politiche, propone di partecipare ad un'azione di sensibilizzazione del 
nuovo governo: mandare una lettera al Parlamento per ricordargli dell'impegno 
preso   di   devolvere   almeno   il   0,7%   reale   del   PIL   agli   aiuti   per   lo   sviluppo 
internazionale. 

Il 4 aprile 2008 l'OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 
Economici)  ha pubblicato i dati delle risorse destinate allo sviluppo, dai quali 
risulta che l'Italia nel 2007 ha contribuito al fabbisogno con solo lo 0,19% del 
suo pil. La Campagna del Millennio delle Nazioni Unite 
scrive perciò in una nota: “L'Italia è sempre più lontana 
dal   rispetto   dei   propri   impegni   per   raggiungere   gli 
Obiettivi   del   Millennio   e   sempre   meno   credibile   ai 
tavoli internazionali.” Essa auspica quindi che il nuovo 
governo   e   il   nuovo  Parlamento,   che   si   insedieranno 
dopo le elezioni del 13 e 14 aprile 08, diano un segno 
di novità e di modernità. Maggio e giugno saranno i 
mesi della definizione del decreto di programmazione 
economica  e   finanziaria,  mentre ottobre e  novembre 
vedranno un acceso dibattito in Parlamento sulla Legge 
Finanziaria.   Invitiamo   perciò   a   sostenere   l'appello 
autorevole delle Nazioni Unite inviando la lettera alle 
seguenti cariche: 

Presidente del Consiglio 
Palazzo Chigi

Piazza Colonna, 370
00187 Roma 

Ministro dell'Economia e 
delle Finanze

Palazzo delle Finanze
Via XX Settembre, 97

00184 Roma

Ministro degli Affari 
Esteri 

Palazzo della Farnesina
Piazzale della Farnesina, 1

00194 Roma

La redazione vi invita a comunicare la vostra adesione alle iniziative, o altri commenti e 

suggerimenti tramite il nostro blog di prossima apertura con link dai nostri siti:

Unione Battista (UCEBI): http://www.ucebi.it/equo.php  

Federazione Evangelica (FCEI): http://www.fedevangelica.it/comm/glam05.asp
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Fare qualcosa!

➔  Analisi:
“I risultati 
reali”, p. 6
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☞ scrivere una lettera al nuovo governo
scarica il file nel formato del tuo programma di scrittura per adattare il contenuto della lettera

www.ucebi.it/equo.php

www.fedevangelica.it/comm/glam05.asp

http://www.ucebi.it/equo.php
http://www.fedevangelica.it/comm/glam05.asp
http://www.ucebi.it/equo.php

